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Legge 30 marzo 1971, n. 118  
(in GU 2 aprile 1971, n. 82) 

(ESTRATTO) 

Conversione in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili 

 

(omissis)  

 

Art. 28. 

(Provvedimenti per la frequenza scolastica) 

 

Ai mutilati e invalidi civili che non siano autosufficienti e che frequentino la scuola dello obbligo o i corsi di 

addestramento professionale finanziati dallo Stato vengono assicurati: 

 

a) il trasporto gratuito dalla propria abitazione alla sede della scuola o del corso e viceversa, a carico dei patronati 

scolastici o dei consorzi dei patronati scolastici o degli enti gestori dei corsi; 

 

b) l'accesso alla scuola mediante adatti accorgimenti per il superamento e la eliminazione delle barriere architettoniche 

che ne impediscono la frequenza; 

 

c) l'assistenza durante gli orari scolastici degli invalidi più gravi. 

 

L'istruzione dell'obbligo deve avvenire nelle classi normali della scuola pubblica, salvi i casi in cui i soggetti siano 

affetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto difficoltoso 

l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi normali. 

 

Sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie superiori ed universitarie. 

 

Le stesse disposizioni valgono per le istituzioni prescolastiche e per i doposcuola. 



4 

 

 

ESTRATTO   Legge 4 agosto 1977, n. 517    (in GU 18 agosto 1977, n. 224) 

Norme sulla valutazione degli alunni e sull'abolizione degli esami di riparazione nonché altre norme 

di modifica dell'ordinamento scolastico 

 

TITOLO II - Scuola media                         (Omissis) 

 

Art. 7. 

 

Al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo studio e la piena formazione della personalità degli 

alunni, la programmazione educativa può comprendere attività scolastiche di integrazione anche a 

carattere interdisciplinare, organizzate per gruppi di alunni della stessa classe o di classi diverse, ed 

iniziative di sostegno, anche allo scopo di realizzare interventi individualizzati in relazione alle 

esigenze dei singoli alunni. 

 

Nell'ambito della programmazione di cui al precedente comma sono previste forme di integrazione 

e di sostegno a favore degli alunni portatori di handicaps da realizzare mediante la utilizzazione dei 

docenti, di ruolo o incaricati a tempo indeterminato, in servizio nella scuola media e in possesso di 

particolari titoli di specializzazione, che ne facciano richiesta, entro il limite di una unità per 

ciascuna classe che accolga alunni portatori di handicaps e nel numero massimo di sei ore 

settimanali. 

 

Le classi che accolgono alunni portatori di handicaps sono costituite con un massimo di 20 alunni. 

 

In tali classi devono essere assicurati la necessaria integrazione specialistica, il servizio socio-psico-

pedagogico e forme particolari di sostegno secondo le rispettive competenze dello Stato e degli enti 

locali preposti, nei limiti delle relative disponibilità di bilancio e sulla base del programma 

predisposto dal consiglio scolastico distrettuale. 

 

Le attività di cui al primo comma del presente articolo si svolgono periodicamente in sostituzione 

delle normali attività didattiche e fino ad un massimo di 160 ore nel corso dell'anno scolastico con 

particolare riguardo al tempo iniziale e finale del periodo delle lezioni, secondo un programma di 

iniziative di integrazione e di sostegno che dovrà essere elaborato dal collegio dei docenti sulla base 

di criteri generali indicati dal consiglio di istituto e delle proposte dei consigli di classe. 

 

Esse sono attuate dai docenti delle classi nell'ambito dell'orario complessivo settimanale degli 

insegnamenti stabiliti per ciascuna classe. 

 

Le attività previste dall'ultimo comma dell'articolo 3 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, devono 

essere coordinate con le iniziative comprese nel programma di cui al precedente quinto comma. 

 

Il suddetto programma viene periodicamente verificato e aggiornato dal collegio dei docenti nel 

corso dell'anno scolastico. 

 

I consigli di classe, nelle riunioni periodiche previste dall'ultimo comma dell'articolo 2 della legge 

31 dicembre 1962, n. 1859, verificano l'andamento complessivo dell'attività didattica nelle classi di 

loro competenza e propongono gli opportuni adeguamenti del programma di lavoro. 

 

Le classi di aggiornamento e le classi differenziali previste dagli articoli 11 e 12 della legge 31 

dicembre 1962, n. 1859, sono abolite. 



5 

 

 

Sentenza Corte Costituzionale 3 giugno 1987, n. 215 

 
Oggetto: "Giudizio di legittimità costituzionale in via incidentale art. 28, terzo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 

118: Scuola - mutilati ed invalidi civili - soggetti portatori di handicaps - diritto alla frequenza delle scuole secondarie 

superiori - effettiva e concreta realizzazione del diritto - mancata assicurazione - violazione degli artt. 3.30.31 e 34 della 

Costituzione - Illegittimità costituzionale parziale." 

 

La Corte Costituzionale composta dai signori: 

 

Presidente: prof. Antonio La Pergola: 

 

Giudici: prof. Virgilio Andrioli, prof. Giuseppe Ferrari, dott. Francesco Saja, prof. Giovanni Conso, dott. Aldo 

Corasaniti, prof. Giuseppe Borzelino, dott. Francesco Greco, prof. Renato Dell'Andro, prof. Gabriele Pescatore, avv. 

Ugo Spagnoli, prof. Francesco Paolo Casavola, prof. Vincenzo Caianiello: 

 

ha pronunciato la seguente 

 

Sentenza 

nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 28 della legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del D.L. 30 

gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili), di conversione del D.L. 30 gennaio 1971, n. 

5 promosso con la seguente ordinanza: 

 

1) ordinanza emessa il 28 novembre 1984 dal Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio sul ricorso proposto da 

Salvi Giovanni ed altri iscritta al n. 197 del registro ordinanza 1986 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica n. 21, prima serie speciale, dell'anno 1986: 

 

Visti gli atti di costituzione di Salvi Giovanni ed altri: 

 

Udito nell'udienza pubblica del 14 aprile 1987 il Giudice relatore Ugo Spagnolo: 

 

Uditi l'avv. Giovanni C. Sciacca per Salvi Giovanni ed altri: 

  

 

Ritenuto in fatto 

  

 

1. - Con ricorso del 19 novembre 1983 i coniugi Giovanni Salvi e Liliana Carosi impugnavano innanzi al TAR del 

Lazio la mancata ammissione della loro figlia Carla, diciottenne portatrice di handicap, a ripetere nell'anno scolastico 

1983/84 la frequenza della prima classe dell'Istituto Professionale di Stato per il Commercio "N. Garrone" di Roma. 

Costei nell'anno precedente era stata ritenuta inclassificabile, ed il Preside, accettata con riserva la domanda di 

reiscrizione, aveva rimesso la questione al Provveditore agli Studi, facendo presente che - secondo gli insegnanti - la 

giovane non avrebbe potuto trarre un qualche profitto dalla permanenza nella scuola media superiore. Il Provveditore 

agli Studi, a fronte della certificazione medica allegata all'istanza, aveva invitato il Preside ad acquistare presso i 

competenti servizi specialistici dell'USL un parere medico legale, da esprimersi sulla base sia di accertamenti di 

carattere sanitario e psicologico, sia della conoscenza della situazione determinatasi nell'anno precedente e dei giudizi 

espressi dal Consiglio di classe in sede di verifica finale. Il responso sanitario, peraltro, aveva escluso che l'handicap - di 

tipo neuropsichico - fosse da considerarsi grave, ed aveva sottolineato che la giovane poteva trarre dalla frequenza un 

beneficio che, se relativo quanto all'apprendimento, era viceversa notevole sul terreno della socializzazione e 

dell'integrazione, si da far ritenere fondamentale la riammissione della giovane, per la quale l'isolamento avrebbe 

contributo in maniera assolutamente negativa alla formazione del carattere. 

 

Ciononostante, la richiesta di reiscrizione era stata respinta di fatto, con il rifiuto alla giovane ad assistere alle lezioni. 

 

2. - Con ordinanza del 28 novembre 1984, il TAR ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell'art. 28 della 

legge 30 marzo 1971, n. 118, assumendone il contrasto con gli artt. 3, 30, 31 e 34 Cost. 

 

All'inserimento scolastico degli handicappati - ricorda innanzitutto il TAR rimettente - si provvide solo a partire dagli 

anni sessanta, prima mediante classi speciali e differenziali (circolari nn. 4525 del 1962 e 93 dei 1963), poi con 
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l'ammissione in classi normali, opportunamente dimensionate, e l'utilizzazione in esse di insegnanti di sostegno 

(circolari nn. 227 del 1975, 228 del 1976 e 216 del 1977). 

 

Con la legge 4 agosto 1977, n. 517 furono poi previste (artt. 2 e 7) forme di integrazione e di sostegno in favore degli 

alunni handicappati, in particolare con l'impegno di insegnanti specializzati e, nella scuola media, anche di attività 

scolastiche integrative. 

 

Con l'art. 12 della legge 20 maggio 1982, n. 270 si provvide poi a fissare le dotazioni organiche del personale docente 

delle scuole materne, elementari e medie, tenendo conto dei posti di sostegno da istituire a favore degli alunni portatori 

di handicaps. 

 

Ciò premesso, il TAR del Lazio osserva che l'impugnato art. 28 l. n. 118/1971 - recante "Conversione in legge del 

decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili" - disponendo in ordine alla 

frequenza scolastica di costoro, prevede, al secondo comma, che "L'istruzione dell'obbligo deve avvenire nelle classi 

normali della scuola pubblica, salvi i casi in cui i soggetti siano affetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni 

fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto difficoltoso l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi 

normali": ed al terzo comma, che "Sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie 

superiori ed universitarie". 

 

Richiamando le deduzioni dei ricorrenti, il giudice a quo lamenta che tali disposizioni nulla prevedano in favore degli 

handicappati, diversamente che per i mutilati ed invalidi civili, cui si assicura la frequenza scolastica anche se afflitti da 

menomazioni fisiche o psichiche pari a quelle dei primi. Ma avverte che "la questione investe più direttamente" le 

richiamate disposizioni delle leggi nn. 517 del 1977 e 270 del 1982, in quanto non garantiscono agli handicappati la 

frequenza nella scuola media di secondo grado; ed assume che tale carenza legislativa sia incostituzionale: "in 

particolare rispetto all'art. 3 che, dopo affermato il principio di uguaglianza, affida all'Ordinamento il compito di 

rimuovere gli ostacoli impedenti il pieno sviluppo della persona umana: rispetto all'art. 30 che consacra il diritto 

all'istruzione di ogni cittadino: all'art. 31 che affida alla Repubblica il compito di proteggere la gioventù, favorendo gli 

istituti necessari allo scopo: come anche all'art. 34 ove si afferma che la Repubblica rende effettivo il diritto di tutti a 

frequentare la scuola". 

 

3. - Il Presidente del Consiglio dei ministri non è intervenuto. 

 

Si sono invece costituite le parti private Giovanni e Carla Salvi e Liliana Carosi, a mezzo degli avv.ti G.C. Sciacca e P. 

d'Amelio. 

 

Nella relativa memoria vengono svolte considerazioni analoghe a quelle prospettate nell'ordinanza di rimessione. 

 

Si assume, in particolare, essere privo di giustificazione che si prevedano per l'invalido civile misure atte ad agevolarne 

l'inserimento nella vita sociale e lavorativa, mentre l'handicappato sarebbe tutelato "solo per quanto riguarda il suo 

inserimento nella scuola dell'obbligo, dopo di che, essendo le sue minorazioni tali da impedirgli un'attività lavorativa 

normale, viene completamente abbandonato". Ciò sarebbe in contrasto con i principi posti dagli artt. 30, 31, 34 e 38, 3 

comma. Cost. dai quali discenderebbe il compito dello Stato di garantire anche ai minorati formazione ed educazione 

(intese come sviluppo integrale della persona: art. 2 Cost.), nonché il conseguente avviamento professionale. La 

permanenza nel contesto scolastico dopo la scuola dell'obbligo sarebbe invero uno dei mezzi di attuazione di tali fini, in 

mancanza della quale dovrebbe preventivarsi "una sicura regressione, in termini di maturazione psico-intellettuale e di 

socialità" e si renderebbero perciò vani i risultati già raggiunti. 

 

Considerato in diritto 

 

1. - Con l'ordinanza indicata in epigrafe, il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio dubita, in riferimento agli 

artt. 3, 30, 31 e 34 Cost. della legittimità costituzionale dell'art. 28 della legge 30 marzo 1971, n. 118, recante 

"Conversione in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili". 

 

Tale disposizione detta "Provvedimenti per la frequenza scolastica" di questi ultimi: ed in particolare, dopo aver 

previsto, nel primo comma, misure dirette a rendere possibile o comunque ad agevolare in agevolare in generale 

l'accesso e la permanenza nella scuola (trasporto gratuito dalla abitazione alla scuola, accesso a questa mediante adatti 

accorgimenti ed eliminazioni delle cosidette barriere architettoniche: assistenza agli invalidi più gravi durante le ore 

scolastiche) prescrive, nel secondo comma, che, per quanto riguarda l'istruzione dell'obbligo, questa "deve avvenire 

nelle classi normali della scuola pubblica, salvi i casi in cui i soggetti siano affetti da gravi deficienze intellettive o da 



7 

 

 

menomazioni fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto difficoltoso l'apprendimento o l'inserimento nelle 

predette classi normali". 

 

Il terzo comma dispone che "sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie 

superiori ed universitarie": il quarto comma infine, estende la medesima disciplina alle istituzioni prescolastiche e ai 

doposcuola. Come precisato in narrativa, nel caso di specie il TAR rimettente era chiamato a decidere in ordine alla 

legittimità della mancata reiscrizione di una giovane portatrice di handicap alla prima classe di un istituto professionale 

di Stato, manifestata col rifiuto oppostole ad assistere alle lezioni nonostante il contrario parere espresso dai competenti 

servizi specialistici sotto il profilo sanitario e psicologico: parere nel quale era stata sottolineata la non gravità 

dell'affezione e la fondamentale importanza della frequenza scolastica nell'indurre momenti di socializzazione ed 

integrazione atti a favorirne un'evoluzione positiva. 

 

La questione è quindi indubbiamente rilevante, posto che la disposizione impugnata, nella prospettazione del giudice a 

quo, non assicura ai portatori di handicaps il diritto alla frequenza delle scuole secondarie superiori. 

 

2. - Giova anzitutto premettere all'esame della specifica questione sollevata, un sia pur sintetico cenno all'evoluzione 

normativa sull'inserimento nella scuola dei portatori di handicaps, in quanto è anche sulla considerazione di taluni suoi 

caratteri che l'ordinanza di rimessione fonda le proprie censure. 

 

Come è noto, il problema dell'inserimento di minorati nella scuola è stato per lungo tempo affrontato e risolto, nel 

nostro ordinamento, con gli strumenti delle scuole speciali e delle classi differenziali. 

 

Ancora negli anni sessanta, le leggi 24 luglio 1962, n. 1962, n. 1073 (recante i "Provvedimenti per lo sviluppo della 

scuola nel triennio dal 1962 al 1965") e 31 ottobre 1966, n. 942 (relativa al "Finanziamento del piano di sviluppo della 

scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970") prevedono stanziamenti per il funzionamento di tali strutture speciali. La 

legge 31 dicembre 1962, n. 1859, istitutiva della scuola media statale, contempla classi differenziali per "alunni 

disadattati scolastici" (art. 12) e la legge 18 marzo 1968, n. 444, relativa alla scuola materna statale, istituisce sezioni o, 

per i casi più gravi, scuole speciali per i bambini da tre a cinque anni affetti da disturbi dell'intelligenza o del 

comportamento o da menomazioni fisiche o sensoriali. 

 

Negli anni settanta, questo indirizzo viene sostanzialmente ribaltato. La legge 30 marzo 1971, n. 118 - oltre a prevedere, 

per i "mutilati ed invalidi civili", corsi di istruzione per l'espletamento o completamento della scuola dell'obbligo presso 

i centri di riabilitazione, scuole per la formazione di assistenti educatori e assistenti sociali specializzati e particolari 

misure per l'addestramento professionale (artt. 4, 5 e 23) - stabilisce - come si è visto - che "l'istruzione dell'obbligo 

deve avvenire nelle classi normali della scuola pubblica" (art. 28) e che " Esclusivamente quando sia accertata 

l'impossibilità di far frequentare ai minorati la scuola pubblica dell'obbligo" si istituiranno "per i minori ricoverati" nei 

centri di degenza e di recupero, classi normali "quali sezioni staccate della scuola statale" (art. 29). 

 

La legge 4 agosto 1977, n. 517, poi, "al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo studio e la promozione della piena 

formazione della personalità" prevede per la scuola elementare (art. 2) e media (art. 7) forme di integrazione e di 

sostegno a favore degli alunni portatori di handicaps, da realizzarsi tra l'altro attraverso limitazioni numeriche delle 

classi in cui costoro sono inseriti, predisposizione di particolari servizi ed impiego di docenti specializzati. Con la 

medesima legge (art. 7, ultimo comma) sono abolite le classi differenziali. La successiva legge 20 maggio 1982, n. 270 

provvede poi (art. 12) circa le dotazioni organiche, nei ruoli di dette scuole, degli insegnanti di sostegno (di regola, uno 

ogni quattro alunni portatori di handicaps). 

 

La disciplina così sommariamente richiamata concerne peraltro solo la scuola materna, elementare e media; mentre per 

la scuola secondaria superiore non ha avuto sviluppi, nella legislazione nazionale, l'indicazione contenuta nel già citato 

terzo comma dell'art. 28 L. n. 118 del 1971. 

 

Per la verità, la previsione di "forme di integrazione educativa" atte a facilitare l'inserimento e la formazione degli 

handicappati anche in tale ordine di scuola è diffusamente presente al livello di legislazione regionale (ctr. in 

particolare, l. r. Veneto 8 maggio 1980, n. 46: l. r. Friuli-Venezia-Giulia 21 dicembre 1981, n. 87: l. r. Sicilia 18 aprile 

1981, n. 68: l. r. Calabria 3 settembre 1984, n. 28: ecc.). 

 

Spazi per concrete iniziative di inserimento dei portatori di handicaps nelle scuole superiori sono inoltre individuabili 

nella definizione normativa dei compiti degli organi collegiali della scuola (cfr. D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416, artt. 3. 

6. 12 e 15). Specifiche prescrizioni in tal senso sono inoltre contenute nelle circolari ministeriali nn. 129 del 28 aprile 

1982 e 163 del 16 giugno 1983 (quest'ultima relativa alle prove di esame di maturità da parte di candidati portatori di 

handicaps). 
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Nell'ottava e nella nona legislatura, infine, sono state assunte molteplici iniziative legislative volte a disciplinare la 

frequenza, da parte degli handicappati, delle scuole secondarie superiori e dell'università, con la previsione di misure 

atte a realizzarla concretamente: ma esse non sono riuscite a tradursi in provvedimenti legislativi. 

 

3. - Al fine di puntualizzare l'oggetto del presente giudizio di costituzionalità, giova ricordare che il giudice rimettente, 

nel dare inizialmente conto delle prospettazioni della parte privata, sembra lamentare (senza però fare 

inequivocabilmente propria la censura) che le disposizioni di cui al secondo e terzo comma dell'art. 28 l. n. 118 del 

1971 concernano solo i mutilati ed invalidi civili, e ne siano viceversa esclusi i portatori di handicaps. 

 

Così intesa, la questione muoverebbe però da un erroneo presupposto. Dispone invero l'art. 2, secondo comma, di tale 

testo legislativo che "Agli effetti della presente legge, si considerano mutilati ed invalidi civili i cittadini affetti da 

minorazioni congenite o acquisite, anche a carattere progressivo, compresi gli irregolari psichici per oligofrenie di 

carattere organico o dismetabolico, insufficienze mentali derivanti da difetti sensoriali e funzionali che abbiano subito 

una riduzione permanente della capacità lavorativa non inferiore ad un terzo o, se minori di anni 18, che abbiano 

difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età": ed è pacifico in dottrina e giurisprudenza 

che in tale ampia nozione sono ricompresi i soggetti affetti da menomazioni fisiche, psichiche e sensoriali comportanti 

sensibili difficoltà di sviluppo, apprendimento ed inserimento nella vita lavorativa e sociale, cui il concetto di "portatore 

di handicaps" comunemente si riferisce (anche se al riguardo non esiste, allo stato - salvo che in talune leggi regionali - 

una precisa definizione legislativa). 

 

Dopo il suddetto cenno iniziale, peraltro, l'ordinanza di rimessione prosegue con una diffusa esposizione della 

soprarichiamata normativa in materia e nella parte finale incentra le proprie censure sulla genericità della previsione di 

cui all'impugnato art. 28, lamentando la carenza di disposizioni, quali quelle di cui alle citate leggi nn. 517 del 1977 e 

270 del 1982, idonee a garantire ai portatori di handicaps, con la predisposizione di strumenti all'uopo idonei, la 

frequenza della scuola secondaria superiore. 

 

La questione dedotta investe, perciò, il terzo comma del citato art. 28, in quanto, limitandosi a disporre che "sarà 

facilitata" tale frequenza, non assicura l'effettiva e concreta realizzazione di tale diritto: nel che il giudice rimettente 

ravvisa una violazione degli artt. 3, 30, 31 e 34 Cost. 

 

4. - La disposizione impugnata ha indubbiamente un contenuto esclusivamente programmatorio, limitandosi ad 

esprimere solo un generico impegno ed un semplice rinvio ad imprecisate e future facilitazioni. Il suo tenore non è 

perciò idoneo a conferire certezza alla condizione giuridica dell'handicappato aspirante alla frequenza della scuola 

secondaria superiore: a garantirla, cioè, come diritto pieno pur ove non sussistano (come nel caso oggetto del giudizio a 

quo) le condizioni che - se concretamente verificata - ne limitano la fruizione per la scuola dell'obbligo a termini del 

precedente secondo comma del medesimo articolo. Per la scuola secondaria superiore, inoltre, non solo mancano norme 

che apprestino gli strumenti atti a corredare tale diritto di opportuni supporti organizzativi e specialistici - come avviene 

per la scuola dell'obbligo ai sensi dei richiamati articoli delle leggi nn. 517 del 1977 e 270 del 1982 - ma la disposizione 

impugnata, non è, per la sua formulazione, idonea a costituire il fondamento cogente né della disciplina, che - pur se in 

modo parziale e disorganico - è stata finora emanata a livello di normazione regionale o secondaria, né delle iniziative 

che sul piano della gestione concreta competono, come si è detto, agli organi scolastici. 

 

5. - La questione, nei termini anzidetti, è fondata. 

 

Per valutare la condizione giuridica dei portatori da handicaps in riferimento all'istituzione scolastica occorre 

innanzitutto considerare, da un lato, che è ormai superata in sede scientifica la concezione di una loro radicale 

irrecuperabilità, dall'altro che l'inserimento e l'integrazione nella scuola ha fondamentale importanza al fine di favorire il 

recupero di tali soggetti. La partecipazione al processo educativo con insegnanti e compagni normodotati costituisce, 

infatti, un rilevante fattore di socializzazione e può contribuire in modo decisivo a stimolare le potenzialità dello 

svantaggio, al dispiegarsi cioè di quelle sollecitazioni psicologiche atte a migliorare i processi di apprendimento, di 

comunicazione e di relazione attraverso la progressiva riduzione dei condizionamenti indotti dalla minorazione. 

 

Insieme alle pratiche di cura e riabilitazione ed al proficuo inserimento nella famiglia, la frequenza scolastica è dunque 

un essenziale fattore di recupero del portatore di handicaps e di superamento della sua emarginazione, in un complesso 

intreccio in cui ciascuno di tali elementi interagisce sull'altro e, se ha evoluzione positiva, può operare in funzione 

sinergica ai fini del complessivo sviluppo della personalità. 

 

Da siffatto ordine concettuale ha indubbiamente preso le mosse il legislatore ordinario allorquando, con le già 

richiamate disposizioni delle leggi del 1971 e 1977, ha da un lato previsto l'inserimento in via di principio dei minorati 
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nella normale scuola dell'obbligo - onde evitare i possibili effetti di segregazione ed isolamento ed i connessi rischi di 

regressione - dall'altro ha concepito le forme di integrazione, sostegno ed assistenza ivi previste come strumenti 

preordinati ad agevolare non solo l'attuazione del diritto allo studio ma anche la piena formazione della personalità degli 

alunni handicappati. 

 

Ora, è innegabile che le esigenze di apprendimento e socializzazione che rendono proficua a questo fine la frequenza 

scolastica non vengono meno col compimento della scuola dell'obbligo: anzi, proprio perché si tratta di complessi e 

delicati processi nei quali il portatore di handicaps incontra particolari difficoltà, è evidente che una loro artificiosa 

interruzione, facendo mancare uno dei fattori favorenti lo sviluppo della personalità, può comportare rischi di arresto di 

questo, quando non di regressione. 

 

Altrettanto innegabile è, d'altra parte, che l'apprendimento e l'integrazione nella scuola sono, a loro volta, funzionali ad 

un più pieno inserimento dell'handicappato nella società e nel mondo del lavoro: e che lo stesso svolgimento di attività 

professionali più qualificate di quelle attingibili col mero titolo della scuola dell'obbligo - e quindi il compimento degli 

studi inferiori - può favorire un più ricco sviluppo delle potenzialità del giovane svantaggiato e quindi avvicinarlo alla 

meta della piena integrazione sociale. 

 

6. - Dalle considerazioni ora svolte è agevole arguire come sul tema della condizione giuridica del portatore di 

handicaps confluiscono un complesso di valori che attingono ai fondamentali motivi ispiratori del disegno 

costituzionale: e che, conseguentemente, il canone ermeneutico da impiegare in siffatta materia è essenzialmente dato 

dall'interrelazione e integrazione tra i precetti in cui quei valori trovano espressione e tutela. 

 

Statuendo che "la scuola è aperta a tutti", e con ciò riconoscendo in via generale l'istruzione come diritto di tutti i 

cittadini, l'art. 34, primo comma, Cost. pone un principio nel quale la basilare garanzia dei diritti inviolabili dell'uomo 

"nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità" apprestata dall'art. 2 Cost. trova espressione in riferimento a 

quella fortmazione sociale che è la comunità scolastica. L'art. 2 poi, si raccorda e si integra con l'altra norma, pure 

fondamentale, di cui all'art. 3. secondo comma, che richiede il superamento delle sperequazioni di situazioni sia 

economiche che sociali suscettibili di ostacolare il pieno sviluppo delle persone dei cittadini. 

 

Lette alla luce di questi principi fondamentali, le successive disposizioni contenute nell'art. 34 palesano il significato di 

garantire il diritto all'istruzione malgrado ogni possibile ostacolo che di fatto impedisca il pieno sviluppo della persona. 

L'effettività dell'istruzione dell'obbligo è, nel secondo comma, garantita dalla sua gratuità: quella dell'istruzione 

superiore è garantita anche a chi, capace e meritevole, sia privo di mezzi, mediante borse di studio, assegni alle famiglie 

ed altre provvidenze (terzo e quarto comma). In tali disposizioni, l'accento è essenzialmente posto sugli ostacoli di 

ordine economico, giacché il Costituente era ben consapevole che è principalmente in queste che trova radice la 

disuguaglianza delle posizioni di partenza e che era perciò indispensabile dettare al riguardo espresse prescrizioni 

idonee a garantire l'effettività del principio di cui al primo comma. Ciò però non significa che l'applicazione di questo 

possa incontrare limiti in ostacoli di altro ordine, la cui rimozione è postulata in via generale come compito della 

Repubblica nelle disposizioni di cui agli artt. 2 e 3, secondo comma: sostenere ciò significherebbe sottacere il fatto 

evidente che l'inserimento nella scuola e l'acquisizione di una compiuta istruzione sono strumento fondamentale per 

quel "pieno sviluppo della persona umana" che tali disposizioni additano come meta da raggiungere. 

 

In particolare, assumere che il riferimento ai "capaci e meritevoli" contenuto nel terzo comma dell'art. 34 comporti 

l'esclusione dall'istruzione superiore degli handicappati in quanto "incapaci" equivarebbe a postulare come dato 

insormontabile una disuguaglianza di fatto rispetto alla quale è invece doveroso apprestare gli strumenti idonei a 

rimuoverla, tra i quali è appunto fondamentale - per quanto si è già detto - l'effettivo inserimento di tali soggetti nella 

scuola. 

 

Per costoro, d'altra parte, capacità e merito vanno valutati secondo parametri, peculiari, adeguati alle rispettive 

situazioni di minorazione, come le stesse circolari ministeriali dianzi citate si sono in certa misura sforzate di 

prescrivere (cfr. par. 2): ed il precludere ad essi l'inserimento negli istituti d'istruzione superiore in base ad una 

presunzione di incapacità - soprattutto, senza aver preventivamente predisposto gli strumenti (cioè le "altre 

provvidenze" di cui all'art. 34, quarto comma) idonei a sopperire all'iniziale posizione di svantaggio - significherebbe 

non solo assumere come insuperabili ostacoli che è invece doveroso tentare di eliminare, o almeno attenuare, ma dare 

per dimostrato ciò che va invece concretamente verificato e sperimentato onde assicurare pari opportunità a tutti, e 

quindi anche ai soggetti in questione. 

 

Inoltre, se l'obiettivo è quello di garantire per tutti il pieno sviluppo della persona e se, dunque, compito della 

Repubblica è apprestare i mezzi per raggiungerlo, non v'ha dubbio che alle condizioni di minorazione che tale sviluppo 

ostacolano debba prestarsi speciale attenzione e che in quest'ottica vadano individuati i compiti della scuola quale 
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fondamentale istituzione deputata a tal fine. Di ciò si è mostrato consapevole il legislatore ordinario, che non ha caso 

nelle leggi del 1971 e 1977 dianzi citata ha al riguardo congiuntamente indicato i fini dell'"istruzione" e della "piena 

formazione della personalità" (ovvero - il che è lo stesso - quelli dell'"apprendimento" e dell'"inserimento"), 

inquadrando in tale contesto le specifiche disposizioni dettate in favore dei minorati. Che poi ai medesimi compiti sia 

deputata anche l'istruzione superiore è dimostrato, prima ancora che da specifiche disposizioni in tal senso (cfr. D.P.R. 

31 maggio 1974, n. 417, artt. 1 e 2), dall'ovvia constatazione che essa stessa è strumento di piena formazione della 

personalità. 

 

7. - Per i minorati, d'altra parte - a dimostrazione della speciale considerazione di cui devono essere oggetto - il 

perseguimento dell'obiettivo ora indicato non è stato dal Costituente rimesso alle sole disposizioni generali. L'art. 38, 

terzo comma, prescrive infatti che "gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione ed all'avviamento 

professionale". 

 

Attesa la chiara formulazione della norma, che sancisce un duplice diritto, non potrebbe dedursi dalla sua collocazione 

nel titolo dedicato ai rapporti economici che essa garantisca l'educazione solo in quanto funzionale alla formazione 

professionale e che quindi solo per questa via sia a tali soggetti assicurato l'inserimento nella vita produttiva: se così 

fosse, il primo termine sarebbe evidentemente superfluo. Certo, la seconda garanzia - che nei confronti dei portatori di 

handicaps trova specifica attuazione nella legge quadro in materia di formazione professionale, attraverso la 

prescrizione alle regioni di "idonei interventi" atti ad "assicurare il completo inserimento nell'attività formativa e 

favorirne l'integrazione sociale": art. 3, lett. m,) l, n. 845 del 1978 - ha per costoro fondamentale importanza, specie per 

quei casi di handicaps gravi o gravissimi per i quali risulti concretamente impossibile l'apprendimento e l'integrazione 

nella scuola secondaria superiore: impedimenti che peraltro - alla stregua di quanto s'è detto, ed in coerenza con quanto 

chiaramente prescrive, per la scuola dell'obbligo, l'art. 28 della legge n. 118 del 1971 - vanno valutati esclusivamente in 

riferimento all'interesse dell'handicappato e non a quello ipoteticamente contrapposto della comunità scolastica, 

misurati su entrambi gli anzidetti parametri (apprendimento ed inserimento) e non solo sul primo e concretamente 

verificati alla stregua di già predisposte strutture di sostegno, senza cioè che la loro permanenza possa imputarsi alla 

carenza di queste. 

 

Se, quindi, l'educazione che deve essere garantita ai minorati ai sensi del terzo comma dell'art. 38 è cosa diversa da 

quella propedeutica o inerente alla formazione professionale - che si rivolge a chi ha assolto l'obbligo scolastico o ne è 

stato prosciolto (art. 2, secondo comma, legge n. 845 del 1978 cit.) - è giocoforza ritenere che la disposizione sia da 

riferire all'educazione conseguibile anche attraverso l'istruzione superiore. Benché non si esaurisca in ciò, l'educazione è 

infatti "l'effetto finale complessivo e formativo della persona in tutti i suoi aspetti" che consegue all'insegnamento ed 

all'istruzione con questo acquisita (cfr. sent. n. 7 del 1967). 

 

Sotto quest'aspetto, dunque, la disposizione in discorso integra e specifica quella contenuta nell'art. 34, per quanto 

concerne l'istruzione che va garantita ai minorati: e la sua collocazione nel III, anziché nel II titolo della I parte della 

Costituzione ben si giustifica coll'essere l'istruzione in questione finalizzata anche all'inserimento di tali soggetti nel 

mondo del lavoro. 

 

Garantire a minorati ed invalidi tale possibilità anche attraverso l'istruzione superiore corrisponde perciò ad una precisa 

direttiva costituzionale: e non a caso questa Corte, decidendo in ordine ad una situazione per molti versi analoga, nella 

quale era stato posto in discussione il rapporto tra il cittadino invalido e il suo inserimento nel mondo del lavoro, ha 

affermato (sent. n. 163 del 1983) che non sono costituzionalmente, oltre che moralmente ammissibili esclusioni e 

limitazioni dirette a relegare sul piano di isolamento e di assurda discriminazione soggetti che, particolarmente colpiti 

nella loro efficienza fisica e mentale, hanno invece pieno diritto di inserirsi nel mondo del lavoro". 

 

8. - Ciò che va ancora sottolineato, poi, è che, onde garantire l'effettività del diritto all'educazione (nel senso ora 

precisato) di minorati ed invalidi - e quindi dei portatori di handicaps - lo stesso art. 38 dispone, al quarto comma, che ai 

compiti a ciò inerenti debbano provvedere "organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato". Ciò, per un verso, 

evidenzia la doverosità delle misure di integrazione e sostegno idonee a consentire ai portatori di handicaps la frequenza 

degli istituti d'istruzione anche superiore: dimostrando, tra l'altro, che è attraverso questi strumenti, e non col sacrificio 

del diritto di quelli, che va realizzata la composizione tra la fruizione di tale diritto e le esigenze di funzionalità del 

servizio scolastico. 

 

Per altro verso, la disposizione pone in risalto come all'assolvimento di tali compiti siano deputati primariamente gli 

organi pubblici. Di ciò si ha, sotto altro e più generale profilo, significativa conferma nella disposizione di cui all'art. 31, 

primo comma. Cost. che, facendo carico a tali organi di agevolare, con misure economiche e "altre provvidenze", 

l'assolvimento dei compiti della famiglia - tra i quali è quello dell'istruzione ed educazione dei figli (art. 30) - 

presuppone che esso possa per vari motivi risultare difficoltoso: ed è evidente che si vi è un settore in cui la dedizione 
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della famiglia può risultare in concreto inadeguata, esso è proprio quello dell'educazione e sostegno dei figli 

handicappati. Ciò dà la misura dell'impegno che in tale campo è richiesto tanto allo Stato quanto alle Regioni, alle quali 

ultime spetta in particolare provvedere, con i necessari supporti, all'assistenza scolastica in favore dei "minorati psico-

fisici" (art. 42 D.P.R. n. 616 del 1977). 

 

Nello stesso senso depongono, del resto, i compiti posti alla Repubblica dall'art. 32 Cost. atteso l'ausilio al superamento 

od attenuazione degli handicaps (ovvero ad evitare interruzioni di tali positive evoluzioni) che può essere fornito, come 

si è già detto, dall'integrazione negli istituti d'istruzione superiore: non a caso la legge di riforma sanitaria n. 833 del 

1978 pone l'obiettivo, tra l'altro, della "promozione della salute nell'età evolutiva... favorendo con ogni mezzo 

l'integrazione dei soggetti handicappati" (art. 2, secondo comma, lett. d). 

 

9. - Alla stregua delle suesposte considerazioni, l'art. 28, terzo comma, della legge n. 118 del 1971 va dichiarato 

costituzionalmente illegittimo nella parte in cui, in riferimento ai soggetti portatori di handicaps, prevede che "Sarà 

facilitata" anziché disporre che "E' assicurata" la frequenza alle scuole medie superiori. 

 

In questo modo, la disposizione acquista valore immediatamente precettivo e cogente, ed impone perciò ai competenti 

organi scolastici sia di non frapporre a tale frequenza impedimenti non consentiti alla stregua delle precisazioni sopra 

svolte, sia di dare attuazione alle misure che, in virtù dei poteri-doveri loro istituzionalmente attribuiti, ovvero 

dell'esistente normazione regionali, secondaria o amministrativa (cfr. par. 2), possano già allo stato essere da essi 

concretizzate o promosse. 

 

Spetta ovviamente al legislatore il compito - la cui importanza ed urgenza è sottolineata dalle considerazioni sopra 

svolte - di dettare nell'ambito della propria discrezionalità una compiuta disciplina idonea a dare organica soluzione a 

tale rilevante problema umano e sociale. 

  

 

  

 

Per questi motivi la Corte Costituzionale 

 

dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 28 terzo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118 - recante "Conversione 

in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili" - nella parte in cui, in 

riferimento ai soggetti portatori di handicaps, prevede che "Sarà facilitata", anziché disporre che "E' assicurata", la 

frequenza alle scuole medie superiori. 

 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale. Palazzo della Consulta il 3 giugno 1987. 

 

(Seguono le firme) 

 

Depositata in cancelleria l'8 giugno 1987. 

Il direttore della cancelleria: VITALE 
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Circolare Ministeriale 22 settembre 1988, n. 262 

 
Prot. n. 16676/693/GL 

 

Oggetto: Attuazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 215 del 3 giugno 1987 - Iscrizione e frequenza della 

scuola secondaria di II grado degli alunni portatori di handicap 

 

Premessa 

 

Com'è noto alle SS.LL. la Corte Costituzionale ha pronunciato la Sentenza 3 giugno 1987, n. 215 con la quale ha 

dichiarato illegittimo il comma 3 dell'art. 28 della Legge 30 marzo 1971, n. 118 nella parte in cui "in riferimento ai 

soggetti portatori di handicap" prevede che "sarà facilitata" anziché disporre che "è assicurata" la frequenza delle scuole 

medie superiori. 

 

Lo stesso dispositivo afferma che la sentenza è immediatamente "precettiva", potendosi già applicare anche nella scuola 

secondaria di II grado le norme sulle competenze in materia degli organi collegiali contenute nel D.P.R. n. 416/74 e 

sulle attribuzioni dei capi d'istituto contenute nell'art. 3 del D.P.R. n. 417/74, nonché la C.M. 28 aprile 1982, n. 129 la 

C.M. 16 giugno 1983, n. 163 e la C.M. 22 settembre 1983, n. 258. 

 

Data la portata innovativa della sentenza in oggetto e le immediate implicazioni pratiche che ne derivano, si ritiene 

opportuno indicare di seguito, in sintesi, le "massime" più importanti della stessa e fornire quindi alcune indicazioni 

che, in attesa dell'emanazione di norme legislative, consentano l'effettività del diritto allo studio di alunni con handicap 

di qualunque tipologia in ogni ordine e grado di scuola. 

 

1) Contenuti della sentenza 

 

La sentenza afferma che gli alunni con handicap non possono considerarsi irrecuperabili e che l'integrazione giova loro 

non solo ai fini della socializzazione ma anche dell'apprendimento ed una sua "artificiosa interruzione, facendo mancare 

uno dei fattori favorenti lo sviluppo della personalità, può comportare rischi di arresto di questi, quando non di 

regressione". 

 

Inoltre l'art. 34 della Legge 27 dicembre 1947 (Costituzione), nel sancire che la scuola è aperta a tutti, si rivolge 

chiaramente anche agli alunni con handicap non solo fisico ma anche psichico. 

 

A tal proposito il principio secondo cui ai "capaci e meritevoli" è garantito il diritto all'istruzione, pur essendo 

espressamente riferito dallo stesso articolo ad agevolazioni di carattere economico, non esclude l'approntamento di altri 

strumenti che "rimuovono gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno sviluppo della persona" (art. 2 della Legge 27 

dicembre 1947 e art. 3 della Legge 27 dicembre 1947 (Costituzione)). Uno di tali strumenti per alunni con handicap è 

l'integrazione scolastica. 

 

Per questi alunni "capacità e merito vanno valutati secondo parametri peculiari adeguati alle rispettive situazioni di 

minorazione". 

 

In tale ottica non può essere rifiutata l'iscrizione e/o la frequenza in modo aprioristico neppure ad alunni con handicap 

grave o gravissimo di qualunque natura; impedimenti alla loro frequenza devono valutarsi "esclusivamente in 

riferimento all'interesse dell'handicappato e non a quello ipoteticamente contrapposto della comunità scolastica, 

misurati su entrambi gli anzidetti parametri (apprendimento ed inserimento) e non solo sul primo, e concretamente 

verificati alla stregua di già predisposte strutture di sostegno, senza cioè che la loro permanenza possa imputarsi alla 

carenza di queste". 

 

Ne consegue che l'effettività del diritto allo studio degli alunni con handicap fisico, psichico o sensoriale si evidenzia 

con la "doverosità delle misure di integrazione e sostegno idonee a consentire ai portatori di handicap la frequenza degli 

istituti di istruzione anche superiore: dimostrando tra l'altro che è attraverso questi strumenti, e non con sacrificio del 

diritto di quelli, che va realizzata la composizione tra la fruizione di tale diritto e l'esigenza di funzionalità del servizio 

scolastico". 
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2) Opportunità delle intese fra Scuola U.S.L. ed enti locali 

 

Alla luce dei principi enunciati dalla sentenza della Corte Costituzionale, si ritiene opportuno individuare nelle intese 

fra Scuola, U.S.L. ed Enti locali, una indispensabile misura di integrazione e sostegno idonea a garantire una razionale 

integrazione scolastica generalizzata di alunni con handicap anche nelle scuole secondarie di II grado. 

 

A tal fine l'operatività della C.M. 22 settembre 1983, n. 258 e della C.M. 30 settembre 1985, n. 250 è estesa anche alle 

istituzioni scolastiche della scuola secondaria di II grado in quanto ad esse applicabile. 

 

Infatti l'esperienza ha evidenziato che la stipula di dette intese ha decisamente favorito la programmazione congiunta 

dei servizi e degli interventi da parte degli operatori e, quindi, l'elaborazione e l'attuazione di piano educativo-

riabilitativi individualizzati per ciascun alunno con handicap anche grave. 

 

In attesa che dette intese possano essere rese obbligatorie per legge, se ne auspica la stipula, ove non ancora effettuata, e 

l'integrazione di quelle già esistenti, con particolare riguardo alle esigenze di accompagnamento e assistenza degli 

alunni non autonomi. A tal fine le SS.LL. sono invitate a chiedere ai competenti assessori comunali alla sanità ed 

all'istruzione di designare propri funzionari, tecnici ed esperti in qualità di referenti in sede locale ed al fine di integrare 

il gruppo di lavoro operante presso gli uffici scolastici provinciali ai sensi della C.M. n. 227/75, in rapporto alle 

specifiche situazioni territoriali. 

 

Le SS.LL. altresì, possono stipulare convenzioni con istituzioni specializzate e Università, anche in collaborazione con 

gli Enti Locali e il Servizio Sanitario al fine di ottenere una più puntuale consulenza relativa alle problematiche delle 

singole tipologie e gradi di handicap. 

 

Si segnala l'opportunità di costituire, sentito il Consiglio Scolastico Distrettuale, gruppi di lavoro distrettuali composti 

da ispettori e dirigenti scolastici ed allegati ad operatori delle UU.SS.LL. e degli Enti locali, nonché a rappresentanti di 

associazioni ed enti presenti sul territorio, interessati alla integrazione degli handicappati, per favorire l'impostazione 

dei programmi distrettuali per l'integrazione scolastica di cui all'art. 12 del D.P.R. n. 416/74 ed art. 2 della Legge n. 

517/77 e art. 7 della Legge n. 517/77 e più capillari interventi di coordinamento e di consulenza per l'integrazione 

scolastica. 

 

Al fine di facilitare la programmazione e la verifica dei piani educativo-riabilitativi individualizzati, i capi di istituto, 

nell'ambito delle singole istituzioni di ogni ordine e grado, sono invitati a costituire un gruppo di lavoro composto, di 

norma, dal direttore didattico o dal preside, da uno o più insegnanti, da membri dell'équipe specialistica della U.S.L. 

competente per territorio, da un esperto dei problemi degli alunni portatori di handicap, eventualmente richiesto per il 

tramite dei Provveditori agli Studi alle associazioni di categoria per consulenze specifiche, da un rappresentante del 

servizi sociale, dai genitori dell'alunno con handicap; ciò ai sensi della C.M. n. 258/83. 

 

Qualora i capi di istituto, dopo attenta verifica, segnalino alle SS.LL. la difficoltà di immediata rimozione di barriere 

architettoniche, ovvero l'impossibilità di destinare agli alunni con handicap motorio aule facilmente accessibili (es. del 

piano terreno), o di provvedere tramite il Servizio Sanitario o l'Ente locale all'acquisizione dei sussidi idonei, le SS.LL. 

medesime individueranno gli istituti viciniori dello stesso ordine, cui far iscrivere gli alunni anzidetti e predisponendo 

inoltre un piano per la graduale accessibilità di tutti gli istituti, onde evitare la concentrazione di alunni con handicap 

nello stesso istituto o nella stessa classe. 

 

A tal proposito, comunque, si ribadisce che una corretta integrazione scolastica va attuata preferibilmente nelle scuole 

di zona degli alunni con handicap. 

 

3) Pre-iscrizioni 

 

I presidi della scuola media, nel trasmettere le pre-iscrizioni ai competenti istituti di istruzione secondaria superiore, 

debbono comunicare la presenza di alunni con handicap, indicando la peculiarità dei bisogni di ciascuno in relazione 

alla tipologia dell'handicap. 

 

I presidi degli istituti secondari superiori, ricevuta la documentazione, segnalano agli appositi gruppi di lavoro presso 

gli Uffici scolastici provinciali i nominativi predetti con le indicazioni loro trasmesse e convocano i componenti del 

gruppo costituito presso l'istituto, possibilmente integrato da docenti della classe di provenienza dell'alunno 

handicappato. 
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I presidi medesimi prendono pertanto contatti formali ai sensi dell'art. 3 del D.P.R. n. 417/74 con gli Enti locali e le 

UU.SS.LL. competenti per zona, perché sia predisposto un profilo dinamico funzionale redatto contestualmente dagli 

operatori socio sanitari e da quelli scolastici della scuola di provenienza e di destinazione. Da tale profilo debbono 

risultare le potenzialità dell'alunno, se egli necessita di assistente per l'autonomia personale e per la comunicazione, 

quali ausilii e presidii, anche non previsti dal nomenclatore tariffario del Ministero della Sanità, gli sono indispensabili e 

quante ore di attività di sostegno didattico eventualmente sono necessarie, in particolare per gli alunni con handicap 

psichico, individuando l'area di prevalente interesse per l'alunno tra quelle umanistica, scientifica o tecnologica. 

 

In particolare, per le pre-iscrizioni agli istituti tecnici professionali ed artistici il profilo dinamico funzionale deve essere 

accompagnato da una certificazione dell'ufficio medico legale prodotta a cura della famiglia, da cui risulti la natura 

dell'handicap e il parere sulla possibilità di frequenza dei singoli indirizzi o sezioni di qualifica, nonché di esercizio 

della eventuale attività lavorativa cui l'indirizzo o la sezione di qualifica prepara. A tal fine i capi d'istituto forniranno 

ogni opportuna collaborazione. 

 

Qualora per l'iscrizione a questo tipo di istituti il parere della U.S.L. sia negativo, il Preside dell'Istituto secondario 

superiore convoca i genitori dell'alunno, unitamente al gruppo di lavoro costituito presso l'Istituto, al fine di facilitare un 

migliore orientamento scolastico dell'alunno. 

 

In ogni caso, in presenza di parere negativo espresso dalla U.S.L., non può essere effettuata alcuna iscrizione agli istituti 

tecnici, professionali ed artistici. 

 

4) Iscrizioni 

 

Le iscrizioni di alunni che documentino la loro situazione di handicap non possono essere rifiutate, salvo quanto 

previsto dal precedente paragrafo 3 nel caso di parere negativo espresso dalla U.S.L. per la frequenza di istituti di 

istruzione tecnica, professionale ed artistica. 

 

Qualora si verifichi un numero di iscrizioni eccedente le capacità recettive dell'istituto, deve essere data la precedenza a 

quelle degli alunni con handicap. Risulta in tal senso integrato il punto "f" della C.M. 20 dicembre 1986, n. 364. 

 

Confermata la pre-iscrizione, alla prima riunione utile del collegio dei docenti, il capo di istituto pone all'ordine del 

giorno la richiesta di parere di cui alla lett. b) art. 4 del D.P.R. n. 416/74, al fine di individuare la sezione più idonea per 

l'accoglienza dell'alunno con handicap. 

 

Effettuata l'assegnazione, il capo di istituto convoca immediatamente il consiglio di classe perché formuli proposte ai 

sensi dell'art. 3 del D.P.R. n. 416/74 oltreché per l'attuazione di un eventuale corso di aggiornamento relativo alle 

problematiche dell'integrazione scolastica di alunni con handicap, anche per l'impostazione dei piani educativi 

individualizzati. 

 

Ai docenti partecipanti al corso spetta l'indennità gravante sul fondo di incentivazione di cui all'art. 9 del D.P.R. n. 

209/1987. 

 

Possono essere previsti anche corsi destinati al personale non docente della istituzione scolastica impegnata nell'attività 

di integrazione nonché agli operatori socio-sanitari della U.S.L. e degli Enti locali che collaborano alla stesura e verifica 

dei piani educativo-riabilitativi individualizzati, con i quali è opportuno concordare specifiche intese. 

 

Il Capo di istituto chiede altresì che venga posto all'ordine del giorno della prima riunione utile del consiglio di istituto 

l'insieme delle proposte proprie, del consiglio di classe e del collegio dei docenti, per gli adempimenti di competenza di 

cui all'art. 6 del D.P.R. n. 416/74, con particolare riguardo ad impegni di spesa per l'acquisto di specifico materiale 

didattico o strumenti per facilitare l'autonomia e la comunicazione degli alunni con handicap. 

 

Il Capo di istituto prende altresì contatti con il preside della scuola media di provenienza dell'alunno con handicap al 

fine di acquisire ogni ulteriore documentazione utile a facilitare l'impostazione di un coerente piano educativo 

individualizzato e di ottenere la collaborazione dell'insegnante che ha seguito precedentemente l'alunno, con l'apposito 

nuovo consiglio di classe. 

 

A tal fine la C.M. 4 gennaio 1988, n. 1 che sarà cura delle SS.LL. trasmettere ai presidi degli istituti secondari superiori, 

potrà essere applicata, in quanto compatibile, anche alle suddette scuole. 

 

5) Frequenza, assistenza personale e sostegno 
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Va considerato che la Sentenza n. 215/87 della Corte Costituzionale non solo ha determinato la necessità di una 

integrazione legislativa in relazione all'inserimento degli alunni con handicap nella scuola secondaria di secondo grado, 

ma ha anche contestualmente sancito l'obbligo per gli organi competenti di predisporre le condizioni per rendere 

effettiva l'integrazione degli alunni handicappati nelle predette scuole. 

 

L'applicazione di tale sentenza, pertanto, in attesa di specifici interventi del legislatore, esige un'integrazione sul piano 

interpretativo delle disposizioni vigenti mediante l'interpretazione sistematica e quella analogica. 

 

Sono suscettibili di applicazione analogica le norme di cui all'art. 2 della Legge n. 517/77, art. 7 della legge n. 517/77 e 

art. 10 della Legge n. 517/77, all'art. unico della Legge n. 360/76, all'art. 14 della Legge n. 270/82 e al comma 13 

dell'art. 7 della Legge 22 dicembre 1984, n. 887, ad eccezione delle norme relative al numero degli alunni per classe. 

 

Le SS.LL. sulla base del profilo dinamico funzionale, provvedono a nominare insegnanti per attività di sostegno nei soli 

casi indicati dal profilo stesso, specie per alunni con handicap psichico e per l'area eventualmente ritenuta di prevalente 

interesse per gli stessi fra quelle umanistica, scientifica o tecnologica. 

 

Le SS.LL. utilizzeranno a tale scopo insegnanti specializzati delle dotazioni organiche aggiuntive in servizio presso le 

scuole secondarie superiori, ovvero, in mancanza, presso le scuole medie, purché in possesso dei requisiti richiesti per 

accedere all'insegnamento nella scuola secondaria di II grado. 

 

Tali utilizzazioni sono disposte sulla base dei criteri previsti dall'O.M. trasmessa con C.M. 12 maggio 1988, n. 134. 

 

In mancanza, le SS.LL. nomineranno supplenti specializzati attingendo agli elenchi speciali per attività di sostegno 

previsti dalla O.M. 15 ottobre 1985, n. 286 e successive integrazioni in quanto applicabili, con i criteri indicati in 

precedenza e sempreché gli aspiranti a supplenza siano in possesso dei requisiti richiesti per accedere all'insegnamento 

nella scuola secondaria di II grado. 

 

Qualora sussistano ulteriori necessità, le SS.LL. utilizzeranno insegnanti non specializzati delle dotazioni organiche 

aggiuntive in servizio presso le scuole secondarie di II grado o, in mancanza, di I grado, secondo i criteri di cui sopra. 

 

Per tali operazioni, le SS.LL., sulla base delle programmazioni adottate dagli Organi collegiali ai sensi del VI comma 

dell'art. 14 della Legge n. 270/82, predispongono a livello provinciale un piano di utilizzazione del personale di cui 

sopra appartenente alle dotazioni organiche aggiuntive e provvedono alle nomine non oltre il 20esimo giorno dall'inizio 

delle lezioni, in modo che il personale D.O.A. così utilizzato non venga impiegato in altri compiti e possa garantire la 

continuità didattica presso la o le classi cui è assegnato. 

 

Per la migliore utilizzazione degli insegnanti per le attività di sostegno, si richiama l'attenzione delle SS.LL. sulla 

premessa ai programmi dei corsi biennali di specializzazione approvati con D.M. 24 aprile 1986. 

 

In presenza di alunni con minorazioni fisiche e sensoriali o tali che ne riducano o impediscano l'autonomia e la 

comunicazione, le SS.LL., all'atto dell'iscrizione, chiedono ai comuni di nominare assistenti e accompagnatori, ai sensi 

degli articoli 42-45 del D.P.R. n. 616/77. 

 

Per alunni minorati della vista e dell'udito, le SS.LL., su richiesta dei capi di istituto, qualora questi ne ravvisino la 

necessità, possono chiedere ai comuni, anche sulla base delle intese di cui al paragrafo 2, ai sensi del D.P.R. n. 616/77, 

o alle Amministrazioni Provinciali ai sensi della lettera G n. 3 dell'art. 144 del R.D. n. 383/1934, la nomina di assistenti, 

segnalati dagli stessi interessati, e, in mancanza, dalle associazioni di ciechi e di sordomuti o delle loro famiglie. 

 

Possono essere ammessi a svolgere detta funzione di assistenza obiettori di coscienza opranti presso gli Enti locali, 

d'intesa con il capo d'istituto e le famiglie. 

 

E' opportuno sottolineare che l'attività degli assistenti e degli accompagnatori deve sostanziarsi nella mera traduzione 

della volontà dell'alunno e in nessun caso quindi deve modificarne il contenuto. A tale scopo il Capo d'istituto 

provvederà a svolgere ogni opportuna attività di coordinamento. 

 

E' necessario che dette persone siano preventivamente assicurate, con spese a carico dell'ente da cui sono assegnate alla 

scuola, contro gli infortuni ed il rischio di danni a terzi. 

 



16 

 

 

Resta inteso che gli assistenti e gli accompagnatori non instaurano con l'amministrazione scolastica alcun rapporto 

d'impiego e, pertanto, rimanendo ad essa estranei, devono, al momento di intraprendere la loro attività, esonerare 

l'amministrazione medesima, con apposita dichiarazione sottoscritta alla presenza del Capo di istituto o di chi ne fa le 

veci, da eventuali danni che la loro presenza nella scuola potrebbe cagionare a cose, a sé e/o a terzi. 

 

Il Capo di istituto vigila sul comportamento tenuto dagli assistenti e dagli accompagnatori nell'ambito della scuola, e 

può chiederne l'allontanamento in ogni momento e la sostituzione, sulla base di un'istanza motivata. 

 

6) Svolgimento dei programmi 

 

I programmi di tutti gli ordini delle scuole secondarie di II grado sono fortemente tipizzati e tendono al conseguimento 

di un livello di formazione anche professionale che dà luogo al rilascio di un titolo di studio avente valore legale. 

 

L'integrazione scolastica di alunni con handicap deve tener conto di ciò: e non può quindi limitarsi alla semplice 

"socializzazione in presenza", ma deve garantire, di regola, apprendimenti globalmente rapportabili all'insegnamento 

impartito a tutti gli alunni di quel determinato indirizzo di studi. 

 

Conseguentemente gli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non sono dispensati dallo svolgimento di alcuna parte 

dei programmi, salvo che non sia necessario far svolgere attività equipollenti. 

 

La rigidità legale dei curricoli degli Istituti secondari superiori, in mancanza di espressa norma di legge derogatoria, non 

consente ai docenti un criterio valutativo discrezionale durante la fase terminale del ciclo che si conclude con il rilascio 

di un diploma avente valore legale. 

 

Tuttavia, nella fase intermedia, almeno nell'arco del primo biennio, gli alunni con handicap psichico, tenuto conto delle 

loro potenzialità, possono svolgere programmi semplificati e diversificati rispetto a quelli dei compagni di classe, 

concordati nell'ambito del Consiglio di classe. 

 

Al termine del biennio, ove detti programmi non abbiano consentito il raggiungimento di un livello di preparazione 

conforme agli obiettivi didattici previsti dai programmi di insegnamento, viene rilasciato agli alunni con handicap 

psichico un attestato di frequenza che non produce effetti legali e che può essere utilizzato per l'accesso alla formazione 

professionale previe intese dei provveditori agli Studi con le Regioni. Il collegio dei docenti può attivare iniziative di 

sperimentazione ai sensi dell'art. 3 del D.P.R. n. 419/74, per agevolare la migliore organizzazione del servizio scolastico 

e l'effettivo diritto allo studio. In tal caso l'organo predetto deve predisporre per tempo la documentazione ed il progetto. 

 

7) Prove scritte, grafiche, scrittografiche, orali e pratiche 

 

Per lo svolgimento di dette prove sono applicabili, con gli opportuni adattamenti, le norme dettate per gli esami di 

maturità dalla C.M. 16 giugno 1983, n. 163, intendendosi esse integrate dalle norme della presente circolare circa 

l'utilizzazione degli "assistenti". E' opportuno sottolineare che, specie per gli alunni con handicap fisico e sensoriale, 

l'uso di ausilii offerti dalle moderne tecnologie consente l'effettuazione di dette prove, che possono peraltro essere 

sostituite da prove alternative ai sensi dell'art. 102 del R.D. n. 653/1925. 

 

Può invece risultare utile consentire per la loro effettuazione tempi più lunghi e lo spostamento in locali diversi dalla 

classe, nel qual caso è cura del docente interessato predisporre, d'intesa col Capo di istituto, la necessaria vigilanza. 

 

A tale proposito, in occasione dei corsi di aggiornamento o in altre apposite circostanze è opportuno far conoscere al 

personale direttivo e docente gli strumenti tecnologicamente più avanzati, quali ad esempio macchine dattilografiche e 

computer con tastiera espansa, computer munito di scheda di sintesi vocale ed altri, che consentono una sempre 

maggiore autonomia degli alunni. 

 

8) Valutazione 

 

In sede di valutazione finale, il consiglio della classe frequentata da alunni con handicap dovrà stilare una relazione che 

tenga conto del piano educativo individualizzato e delle notizie fornite da ciascun insegnante. 

 

Tale relazione dovrà indicare per quali discipline siano stati adottati particolari accorgimenti didattici, quali attività 

integrative e di sostegno siano state svolte, anche eventualmente in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di 

alcune discipline. Sulla base di tutti gli elementi sopra indicati, possono essere predisposte prove valutative differenziate 

per gli alunni con handicap psichico coerenti con il livello degli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso 
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dell'allievo in rapporto con le sue potenziali attitudini e alle finalità dei programmi complessivi del biennio o del 

successivo triennio di ciascun ordine di scuola. 

 

Nessuna valutazione differenziata è ammissibile nei confronti di alunni con handicap fisico e sensoriale, per i quali prò 

può essere consentito l'uso di particolari sussidi didattici appositamente predisposti dai docenti, al fine di accertare il 

livello di apprendimento non evidenziabile attraverso un colloquio o prove scritte tradizionali. 

 

9) Osservatorio permanente 

 

E' istituito presso l'Ufficio studi e programmazione di questo ministero un osservatorio permanente per le problematiche 

inter-istituzionali e inter-professionali relative all'integrazione di alunni con handicap in ogni ordine e grado di scuola. 

 

Fanno parte dell'osservatorio funzionari ed esperti dell'Ufficio studi e programmazione delle Direzioni Generali 

competenti, ispettori tecnici centrali e periferici, rappresentanti delle associazioni di handicappati e delle loro famiglie 

che documentino un impegno operativo e di studio sulle problematiche seguite dall'osservatorio. 

 

L'osservatorio ha il compito di seguire anche attraverso rilevazioni statistiche, lo svolgersi del fenomeno di integrazione 

scolastica e di collegarlo con gli interventi precoci antecedenti la scolarizzazione, siano essi di carattere psicologico e 

riabilitativo verso i portatori di handicap, siano essi di carattere sociale ed educativo verso le loro famiglie. 

 

L'osservatorio altresì ha il compito di collegare il fenomeno dell'integrazione scolastica con le problematiche 

dell'orientamento e della formazione professionale, al fine di facilitare un corretto inserimento lavorativo e sociale dei 

portatori di handicap. 

 

A tal fine il Ministero della P.I., in attesa di appositi provvedimenti legislativi, promuove intese con gli altri Ministeri 

interessati. 

 

L'osservatorio cura, altresì, studi, ricerche, seminari e convegni, anche d'intesa con organismi culturali. 

 

Disposizioni finali 

 

La circolare in oggetto ha carattere sperimentale e provvisorio, dovendo far fronte alle novità introdotte dalla sentenza 

della Corte Costituzionale Sentenza n. 215/87 ed in attesa, come si è detto, di specifiche norme legislative. 

 

Le SS.LL. vorranno inviare la presente circolare alle scuole di ogni ordine e grado dandone la massima diffusione. 
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104 

(in GU del 17 febbraio 1992, n. 39) 

 

"Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate" 
 

  
 

 

(Testo vigente dopo le ultime modifiche introdotte dalla Legge 8 marzo 2000, n. 53 e dal Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151) 
 

 

 
1. Finalità. 

 

1. La Repubblica: 
 

a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la piena integrazione 

nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società; 
 

b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima autonomia 

possibile e la partecipazione della persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, politici e patrimoniali; 
 

c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per 

la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona handicappata; 
 

d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della persona handicappata. 

 
2. Principi generali 

 

1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza della persona handicappata. Essa costituisce 
inoltre riforma economico-sociale della Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con legge 

costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 

 
Nota all'art. 2 

 

3. Soggetti aventi diritto 
 

1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di 

apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione. 
 

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità 

complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative. 
 

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento 

assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. Le 
situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 

 

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative 
prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali. 

 

4. Accertamento dell'handicap. 
 

Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento assistenziale permanente e alla capacità complessiva 

individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all'art.1 della Legge 295 del 
15/10/1990, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

 
5. Principi generali per i diritti della persona handicappata 

 

1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia e la realizzazione dell'integrazione sociale sono perseguite attraverso i seguenti 
obiettivi: 

 

a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedia, psicopedagogica, sociale e tecnologica anche mediante programmi finalizzati concordati con 
istituzioni pubbliche e private, in particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), con i servizi sanitari e sociali, 

considerando la persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, soggetti partecipi e consapevoli della ricerca; 

 
b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro cause; 

 

c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il recupero consentito dalle conoscenze scientifiche e dalle 
tecniche attualmente disponibili, il mantenimento della persona handicappata nell'ambiente familiare e sociale, la sua integrazione e partecipazione 

alla vita sociale; 
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d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario e sociale per facilitare la comprensione dell'evento, anche 

in relazione alle possibilità di recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 

 
e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione della famiglia, della comunità e della persona handicappata, 

attivandone le potenziali capacità; 

 
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di sviluppo del bambino e del soggetto minore per evitare o 

constatare tempestivamente l'insorgenza della minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta; 

 
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero della persona handicappata, 

assicurando il coordinamento e l'integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui all'articolo 27 della Legge n. 

142 del 08/06/1990; 
 

h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale o familiare, 

strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi economici integrativi per il 
raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo; 

 

i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di informazione e di partecipazione della popolazione, per la 
prevenzione e per la cura degli handicap, la riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito; 

 

l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della circoscrizione territoriale; 
 

m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi previsti dalla presente 

legge. 
 

Nota all'art. 5 

 
6. Prevenzione e diagnosi precoce 

 

1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si attuano nel quadro della programmazione sanitaria di cui 
agli articoli 53 e 55 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833 , e successive modificazioni. 

 

2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla Legge 8 giugno 1990, n. 142 , e alla Legge 23 dicembre 1978, n. 833 , e 
successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge: 

 

a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonché sulla prevenzione in fase 
preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che svolgono tali funzioni; 

b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della partoriente e del nascituro; 

 
c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio che possono determinare malformazioni congenite e 

patologie invalidanti; 
 

d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione delle malattie genetiche che possono essere causa di 

handicap fisici, psichici, sensoriali di neuromotulesioni; 
 

e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali patologie complicanti la gravidanza e la prevenzione delle loro 

conseguenze; 
 

f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio; 

 
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per l'individuazione ed il 

tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità dei controlli e della loro applicazione 

sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento emanati ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della Legge 23 dicembre 1978, n. 833 . Con tali 
atti possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori congeniti del metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta la 

popolazione neonatale; 

 
h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli operatori degli asili nido, delle 

scuole materne e dell'obbligo, per accertare l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con controlli sul bambino entro l'ottavo 

giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due anni dal compimento del primo anno di vita. E' istituito a tal fine un 
libretto sanitario personale, con le caratteristiche di cui all'articolo 27 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833 , su cui sono riportati i risultati dei 

suddetti controlli ed ogni altra notizia sanitaria utile a stabilire lo stato di salute del bambino; 

 
i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la nocività ambientale e prevenire gli infortuni in ogni ambiente 

di vita e di lavoro, con particolare riferimento agli incidenti domestici. 

 
3. Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare riguardo alla vaccinazione contro la rosolia. 

 

Note all'art. 6 
 

7. Cura e riabilitazione 

 
1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi che prevedano prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, 

che valorizzino le abilità di ogni persona handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. 

A questo fine il Servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o convenzionate, assicura: 
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a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché gli specifici interventi riabilitativi e ambulatoriali, a 

domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera l); 

 
b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesi e sussidi tecnici necessari per il trattamento delle menomazioni. 

 

2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e all'estero. 
 

8. Inserimento ed integrazione sociale 

 
1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano mediante: 

 

a) interventi di carattere socio-psico-pedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto domestico e di tipo economico ai sensi della 
normativa vigente, a sostegno della persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita; 

 

b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia personale; 
 

c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare o superare le barriere fisiche e architettoniche che ostacolano i 

movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 
 

d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il diritto allo studio della persona handicappata, con particolare riferimento alle 

dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità di personale appositamente 
qualificato, docente e non docente; 

 

e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di tempo libero e sociali; 
 

f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o associata, e la tutela del posto di lavoro anche attraverso 

incentivi diversificati; 
 

g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici; 

 
h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari; 

 

i) organizzazione e sostegno di comunità alloggio, case-famiglia e analoghi servizi residenziali inseriti nei centri abitati per favorire la 
deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione familiare, naturale o 

affidataria, un ambiente di vita adeguato; 

 
l) istituzione o adattamento di centri socioriabilitativi ed educativi diurni, a valenza educativa, che perseguano lo scopo di rendere possibile una vita di 

relazione a persone temporaneamente o permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo scolastico, e le cui verificate potenzialità 

residue non consentano idonee forme di integrazione lavorativa. Gli standard dei centri socio-riabilitativi sono definiti dal Ministro della sanità, di 
concerto con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 

e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 

m) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed estendere l'attività educativa in continuità ed in coerenza con l'azione della scuola. 

 
Nota all'art. 8 

 

9. Servizio di aiuto personale 
 

1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei limiti delle proprie ordinarie risorse di bilancio, è 

diretto ai cittadini in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia personale non superabile attraverso la fornitura di sussidi tecnici, 
informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare l'autosufficienza e le possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il 

servizio di interpretariato per i cittadini non udenti. 

 
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali esistenti sul territorio e può avvalersi dell'opera aggiuntiva 

di: 

 
a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di coscienza ai sensi della normativa vigente, che ne facciano richiesta; 

 

b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di prestare attività volontaria; c) organizzazioni di volontariato. 
 

3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione specifica. 

 
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall'articolo 2, comma 2, della Legge 11 agosto 1991, n. 266. 

 

Nota all'art. 9 
 

10. Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità 

 
1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle competenze 

in materia di servizi sociali loro attribuite dalla Legge 8 giugno 1990, n. 142 , possono realizzare con le proprie ordinarie risorse di bilancio, 

assicurando comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle priorità 
degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità-alloggio e centri socioriabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità. 

 

1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela e l'integrazione sociale dei soggetti di cui al presente articolo 
per i quali venga meno il sostegno del nucleo familiare. (1) 
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2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 sono realizzate d'intesa con il gruppo di lavoro per 

l'integrazione scolastica di cui all'articolo 15 e con gli organi collegiali della scuola. 

 
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo parere della regione sulla congruità dell'iniziativa rispetto ai 

programmi regionali, alla realizzazione e al sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone handicappate in situazione di gravità, 

promossi da enti, associazioni, fondazioni, Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di 
volontariato iscritte negli albi regionali. 

 

4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche mediante le convenzioni di cui all'articolo 38. 
 

5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilitativi devono essere idonei a 

perseguire una costante socializzazione dei soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi pubblici e il volontariato. 
 

6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti immobili da destinare alle comunità-alloggio ed ai centri 

socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo di destinazione almeno ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli scopi di cui alla presente 
legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, fatte salve le norme previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e 

successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla Legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce 

variante del piano regolatore. Il venir meno dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino 
della originaria destinazione urbanistica dell'area. 

 

(1) comma aggiunto dal primo articolo dalla Legge 21 maggio 1998, n. 162 
 

 11. Soggiorno all'estero per cure 

 
1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del decreto del Ministro della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel centro di altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero ospedaliero per tutta la durata 

degli interventi autorizzati, il soggiorno dell'assistito e del suo accompagnatore in alberghi o strutture collegate con il centro è equiparato a tutti gli 
effetti alla degenza ospedaliera ed è rimborsabile nella misura prevista dalla deroga. 

 

2. La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui all'articolo 8 del Decreto del Ministro della sanità 3 novembre 1989, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli interventi autorizzati dalle regioni 

sulla base di criteri fissati con atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della Legge 23 dicembre 1978, n. 833, 

con il quale sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti alle famiglie. 
 

Note all'art. 11 

 
12. Diritto all'educazione e all'istruzione 

 

1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento negli asili nido. 
 

2. E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie. 

 

3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, 
nelle relazioni e nella socializzazione. 

 

4. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle 
disabilità connesse all'handicap. 

 

5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi funzionale, fa seguito 
un profilo dinamico-funzionale ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui definizione provvedono congiuntamente, con 

la collaborazione dei genitori della persona handicappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante 

specializzato della scuola, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal Ministro della 
pubblica istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di 

apprendimento conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che devono essere sostenute, sollecitate e 

progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona handicappata. 
 

6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle 

famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico. 
 

7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalità indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento 

emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della Legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
 

8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e durante il corso di 

istruzione secondaria superiore. 
 

9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, sono comunque 

garantite l'educazione e l'istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità sanitarie locali e i centri di recupero e di 
riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i 

minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei centri 

di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali sia accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo 
non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di tali classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai 

docenti in servizio presso il centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti. 
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10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche mediante 

l'utilizzazione di personale in possesso di specifica formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un 

periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 
 

13. Integrazione scolastica 

 
1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università si 

realizza, fermo restando quanto previsto dalle Leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso: 

 
a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul 

territorio gestite da enti pubbici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive 

competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della Legge 8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri per gli affari sociali e della sanità, sono fissati gli 

indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di 

progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività integrative 
extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle 

attività di collaborazione coordinate; 

 
b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la 

dotazione individuale di ausili e presìdi funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializzati, 

aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale didattico; 
 

c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati sia al bisogno della persona sia alla peculiarità del piano di studio individuale; 

 
d) l'attribuzione, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, di incarichi professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare la frequenza e l'apprendimento di studenti 

non udenti; 
 

e) la sperimentazione di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, da realizzare nelle classi frequentate da alunni con 

handicap. 
 

2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere l'adeguamento dell'organizzazione e del 

funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la socializzazione e 
l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati. 

 

3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o 

sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 

 
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio alla data di entrata 

in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti 
delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h). 

 

5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative sperimentali di cui al 
comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del 

conseguente piano educativo individualizzato. 

 
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e 

didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti (1 bis). 

 
6 - bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti sussidi tecnici e didattici specifici, realizzati anche attraverso le convenzioni di 

cui alla lettera b) del comma 1, nonché il supporto di appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei limiti del proprio bilancio e 

delle risorse destinate alla copertura degli oneri di cui al presente comma, nonché ai commi 5 e 5 -bis dell'articolo 16. (1 ter) 
 

(1bis) Vedi anche il D.M. 9 luglio 1992. 

 
(1 ter) Comma aggiunto dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17 

 

Note all'art. 13 
 

14. Modalità di attuazione dell'integrazione 

 
1. Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e all'aggiornamento del personale docente per l'acquisizione di conoscenze in 

materia di integrazione scolastica degli studenti handicappati, ai sensi dell'articolo 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle modalità di 

coordinamento con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 4 della Legge 9 maggio 1989, n. 168. Il 
Ministro della pubblica istruzione provvede altresì: 

 

a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per la persona handicappata, con inizio almeno dalla prima classe 
della scuola secondaria di primo grado; 

 

b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle classi, anche aperte, in 
relazione alla programmazione scolastica individualizzata; 

 

c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti del ciclo inferiore e 
del ciclo superiore ed il massimo sviluppo dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli ordini e gradi di scuola, consentendo il 

completamento della scuola dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di età; nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del 
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collegio dei docenti, sentiti gli specialisti di cui all'articolo 4, secondo comma, lettera l), del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 

n. 416, su proposta del consiglio di classe o di interclasse, può essere consentita una terza ripetenza in singole classi. 

 
2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4 della Legge 19 novembre 1990, n. 341, per il conseguimento del diploma 

abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente per la 

definizione dei suddetti piani di studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, 
comma 3, della citata Legge n. 341 del 1990. Nel diploma di specializzazione conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se 

l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di sostegno per le discipline cui il diploma stesso si riferisce, nel qual caso la 

specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività didattica di sostegno. 
 

3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della citata Legge n. 341 del 1990 comprende, nei limiti degli stanziamenti 

già preordinati in base alla legislazione vigente per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti facoltativi attinenti all'integrazione 
scolastica degli alunni handicappati. Il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole materne ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della 

citata Legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l'ammissione ai concorsi per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli esami 

relativi, individuati come obbligatori per la preparazione all'attività didattica di sostegno, nell'ambito della tabella suddetta definita ai sensi 
dell'articolo 3, comma 3, della medesima Legge n. 341 del 1990. 

 

4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole di specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi di laurea di cui 
al comma 3 può essere impartito anche da enti o istituti specializzati all'uopo convenzionati con le università, le quali disciplinano le modalità di 

espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti relatori dei corsi di specializzazione devono essere in possesso del diploma di laurea e del 

diploma di specializzazione. 
 

5. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata Legge n. 341 del 1990, relativamente alle scuole di specializzazione si applicano le 

disposizioni di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al Decreto del Presidente della 
Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970 e all'articolo 65 della Legge 20 maggio 1982, n. 270. 

 

6. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione è consentita unicamente qualora manchino docenti di 
ruolo o non di ruolo specializzati. 7. Gli accordi di programma di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), possono prevedere lo svolgimento di corsi di 

aggiornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità sanitarie locali e degli enti locali, impegnati in piani educativi e di recupero 

individualizzati. 
 

Note all'art. 14 

 
15. Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica 

 

1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli studi, un 
esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo 14, decimo comma, della Legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive modificazioni, due esperti 

designati dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone handicappate maggiormente 

rappresentative a livello provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal Ministro della pubblica istruzione entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 

 
2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da 

insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte dal piano 

educativo. 
 

3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole scuole, di 

collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi di programma di cui agli 
articoli 13, 39 e 40, per l'impostazione e l'attuazione dei piani educativi individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione 

degli alunni in difficoltà di apprendimento. 

 
4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della giunta regionale. 

Il presidente della giunta regionale può avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli accordi di programma di cui agli 

artt. 13, 39 e 40 (2). 
 

(2) Vedi, anche, il D.M. 26 giugno 1992. 

 
Nota all'art. 15 

 

16. Valutazione del rendimento e prove d'esame 
 

1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è indicato, sulla base del piano educativo individualizzato, per quali discipline 

siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti 
programmatici di alcune discipline. 

 

2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti 
impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali. 

 

3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per 
l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione. 

 

4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento di esami anche universitari 
con l'uso degli ausili loro necessari. 

 

5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti handicappati è consentito per il superamento degli esami 
universitari previa intesa con il docente della materia e con l'ausilio del servizio di tutorato di cui all'articolo 13, comma 6 -bis . É consentito, altresì, 
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sia l'impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap , sia la possibilità di svolgere prove equipollenti su proposta del servizio 

di tutorato specializzato. (2 bis) 

 
5 - bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore con funzioni di coordinamento, monitoraggio e supporto di 

tutte le iniziative concernenti l'integrazione nell'ambito dell'ateneo. (2 ter) 

 
(2 bis) comma così modificato dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17. 

 

(2 ter) comma aggiunto dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17. 
 

17. Formazione professionale 

 
1. Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 3, primo comma, lettere l) e m), e 8, primo comma, lettere g) e h), della Legge 21 

dicembre 1978, n. 845, realizzano l'inserimento della persona handicappata negli ordinari corsi di formazione professionale dei centri pubblici e 

privati e garantiscono agli allievi handicappati che non siano in grado di avvalersi dei metodi di apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica 
anche mediante attività specifiche nell'ambito delle attività del centro di formazione professionale tenendo conto dell'orientamento emerso dai piani 

educativi individualizzati realizzati durante l'iter scolastico. A tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature necessarie. 

 
2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse capacità ed esigenze della persona handicappata che, di conseguenza, è inserita in 

classi comuni o in corsi specifici o in corsi prelavorativi. 

 
3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le persone handicappate non in grado di frequentare i corsi normali. I corsi possono 

essere realizzati nei centri di riabilitazione, quando vi siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati all'addestramento professionale, 

ovvero possono essere realizzati dagli enti di cui all'articolo 5 della citata Legge n. 845 del 1978, nonché da organizzazioni di volontariato e da enti 
autorizzati da leggi vigenti. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni di 

cui al presente comma i programmi pluriennali e i piani annuali di attuazione per le attività di formazione professionale di cui all'articolo 5 della 

medesima legge n. 845 del 1978. 
 

4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 è rilasciato un attestato di frequenza utile ai fini della graduatoria per il collocamento 

obbligatorio nel quadro economico-produttivo territoriale. 
 

5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone handicappate dalla citata Legge n. 845 del 1978, una quota del fondo comune di cui 

all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavoro in forme sperimentali, quali 
tirocini, contratti di formazione, iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla base di criteri e procedure fissati con decreto del 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 
Note all'art. 17 

 

18. Integrazione lavorativa 
 

1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano l'istituzione e la tenuta dell'albo regionale degli enti, 
istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, e dei centri di lavoro guidato, associazioni ed organizzazioni di volontariato che svolgono attività 

idonee a favorire l'inserimento e l'integrazione lavorativa di persone handicappate. 

 
2. Requisiti per l'iscrizione all'albo dei cui al comma 1, oltre a quelli previsti dalle leggi regionali, sono: 

 

a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo II del libro I del codice 
civile; 

 

b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del personale e di efficienza operativa. 
 

3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento biennale dell'albo di cui al comma 1. 

 
4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e province, delle comunità montane e delle unità sanitarie locali con gli organismi di cui 

al comma 1 sono regolati da convenzioni conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 

concerto con il Ministro della sanità e con il Ministro per gli affari sociali, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge (3). 

 

5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 è condizione necessaria per accedere alle convenzioni di cui all'articolo 38. 6. Le regioni possono provvedere 
con proprie leggi: 

 

a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate per recarsi al posto di lavoro e per l'avvio e lo svolgimento di attività lavorative 
autonome; 

 

b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto di lavoro per l'assunzione delle 
persone handicappate. 

 

(3) Il D.M. 30 novembre 1994 (G.U. 16 dicembre 1994, n. 293) ha stato approvato lo schema-tipo di convenzione previsto dal presente articolo 
 

Nota all'art. 18 

 
19. Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio 

 

1. In attesa dell'entrata in vigore della nuova disciplina del collocamento obbligatorio, le disposizioni di cui alla Legge 2 aprile 1968, n. 482, e 
successive modificazioni, devono intendersi applicabili anche a coloro che sono affetti da minorazione psichica, i quali abbiano una capacità 

lavorativa che ne consente l'impiego in mansioni compatibili. Ai fini dell'avviamento al lavoro, la valutazione della persona handicappata tiene conto 
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della capacità lavorativa e relazionale dell'individuo e non solo della minorazione fisica o psichica. La capacità lavorativa è accertata dalle 

commissioni di cui all'articolo 4 della presente legge, integrate ai sensi dello stesso articolo da uno specialista nelle discipline neurologiche, 

psichiatriche o psicologiche. 
 

Nota all'art. 19 

 
20. Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni 

 

1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso degli ausili necessari e nei 
tempi aggiuntivi eventualmente necessari in relazione allo specifico handicap. 

 

2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni il candidato specifica l'ausilio necessario in relazione al 
proprio handicap, nonché l'eventuale necessità di tempi aggiuntivi. 

 

21. Precedenza nell'assegnazione di sede 
 

1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e terza della 

tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha diritto di scelta 
prioritaria tra le sedi disponibili. 

 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda. 
 

Nota all'art. 21 

 
22. Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato 

 

1. Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di sana e robusta costituzione fisica. 
 

23. Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative 

 
1. L'attività e la pratica delle discipline sportive sono favorite senza limitazione alcuna. Il Ministro della sanità, con proprio decreto da emanare entro 

un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce i protocolli per la concessione dell'idoneità alla pratica sportiva agonistica alle 

persone handicappate. 
 

2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) realizzano, in conformità alle disposizioni vigenti in 

materia di eliminazione delle barriere architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, l'accessibilità e la fruibilità delle strutture 
sportive e dei connessi servizi da parte delle persone handicappate. 

 

3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del Decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, di attuazione della Legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva possibilità di accesso al mare delle 

persone handicappate. 
 

4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del citato decreto del Ministro dei lavori 

pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
 

5. Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici esercizi, discrimina 

persone handicappate è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire dieci milioni e con la chiusura 
dell'esercizio da uno a sei mesi. 

 

24. Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche 
 

1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilità e la visitabilità di cui alla 

Legge 9 gennaio 1989, n. 13 , e successive modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui alla Legge 30 marzo 1971, n. 118, e 
successive modificazioni, al regolamento approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, alla citata Legge n. 13 del 

1989, e successive modificazioni, e al citato Decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 

 
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni, e 29 

giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime finalità, qualora le autorizzazioni 

previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità 
competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può 

essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall'articolo 7 del Decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti 

della compatibilità suggerita dai vincoli stessi. 
 

3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al comma 1, rese ai sensi 

degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, sono allegate una 
documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere 

architettoniche, anche ai sensi del comma 2 del presente articolo. 

 
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della conformità del progetto 

compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e di abitabilità per le opere di cui al 

comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche. A tal fine può richiedere al proprietario dell'immobile o all'intestatario della concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia 

giurata redatta da un tecnico abilitato. 
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5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e 

l'obbligo della dichiarazione del progettista, l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di eliminazione delle barriere 

architettoniche spetta all'Amministrazione competente, che ne dà atto in sede di approvazione del progetto. 
 

6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichiarazione di cui al comma 

3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica della conformità della dichiarazione allo stato dell'immobile. 
 

7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in materia di accessibilità e di 

eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone 
handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o 

l'abitabilità ed il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da lire 10 milioni a 

lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 
 

8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di finanziamento di cui 

all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione di opere di urbanizzazione e per 
interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione delle barriere architettoniche negli insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati 

prima della data di entrata in vigore della presente legge. 

 
9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilità degli spazi urbani, 

con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di semafori acustici per non vedenti, alla 

rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone handicappate. 
 

10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti concede agli enti locali per la contrazione di mutui con 

finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per cento è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di ristrutturazione e recupero in attuazione 
delle norme di cui al regolamento approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

 

11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all'articolo 27 della citata Legge n. 118 del 1971, all'articolo 2 del citato 
regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e al 

citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Scaduto tale termine, le norme dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con le disposizioni del presente articolo perdono efficacia. 
 

Note all'art. 24 

 
25. Accesso alla informazione e alla comunicazione 

 

1. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla realizzazione di progetti elaborati dalle concessionarie per i servizi radiotelevisivi 
e telefonici volti a favorire l'accesso all'informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante installazione di decodificatori e di 

apparecchiature complementari, nonché mediante l'adeguamento delle cabine telefoniche. 

 
2. All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni per la concessione di servizi radiotelevisivi o telefonici sono previste iniziative 

atte a favorire la ricezione da parte di persone con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e di svago e la diffusione di 
decodificatori. 

 

26. Mobilità e trasporti collettivi 
 

1. Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per consentire alle persone handicappate la possibilità di 

muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di trasporto collettivo appositamente adattati o di 
servizi alternativi. 

 

2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone handicappate non in 
grado di servirsi dei mezzi pubblici. 

 

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano, nell'ambito dei piani regionali di trasporto e dei piani di 
adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità delle persone handicappate da attuare anche mediante la conclusione di accordi di 

programma ai sensi dell'articolo 27 della Legge 8 giugno 1990, n. 142. I suddetti piani prevedono servizi alternativi per le zone non coperte dai servizi 

di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei piani, le regioni e gli enti locali assicurano i servizi già istituiti. I piani di mobilità delle 
persone handicappate predisposti dalle regioni sono coordinati con i piani di trasporto predisposti dai comuni. 

 

4. Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato è destinata agli interventi per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'Ente medesimo, attraverso capitolati 

d'appalto formati sulla base dell'articolo 20 del regolamento approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

 
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno un prototipo di 

autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge. 

 
6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei prototipi omologati di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti predispone i 

capitolati d'appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle finalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma in corrispondenza con la loro 

sostituzione. 
 

Note all'art. 26 

 
27. Trasporti individuali 

 

1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B, o C speciali, con incapacità motorie permanenti, le unità sanitarie locali contribuiscono 
alla spesa per la modifica degli strumenti di guida, quale strumento protesico extra-tariffario, nella misura del 20 per cento, a carico del bilancio dello 

Stato. 
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2. Al comma 1 dell'articolo 1 della Legge 9 aprile 1986, n. 97, sono soppresse le parole: ", titolari di patente F" e dopo le parole: "capacità motorie," 

sono aggiunte le seguenti: "anche prodotti in serie,". 
 

3. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della citata legge numero 97 del 1986, è inserito il seguente: 

 
"2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta sul valore aggiunto, di cui al comma 1, decade qualora l'invalido non abbia 

conseguito la patente di guida delle categorie A, B o C speciali, entro un anno dalla data dell'acquisto del veicolo. Entro i successivi tre mesi l'invalido 

provvede al versamento della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata e l'imposta relativa all'aliquota in vigore per il veicolo acquistato." 
 

4. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 81, comma 9, del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto 

del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, come sostituito dall'articolo 4, comma 1, della legge 18 marzo 1988, n. 111, è integrato da 
due rappresentanti delle associazioni delle persone handicappate nominati dal Ministro dei trasporti su proposta del Comitato di cui all'articolo 41 

della presente legge. 

 
5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai soggetti di cui al comma 1 ad un apposito fondo, istituito presso il Ministero della 

sanità, che provvede ad erogare i contributi nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 42. 

 
Note all'art. 27 

 

28. Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate 
 

1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone handicappate, sia nei parcheggi gestiti direttamente o dati in concessione, sia in 

quelli realizzati e gestiti da privati. 
 

2. Il contrassegno di cui all'articolo 6 del regolamento approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, che deve essere 

apposto visibilmente sul parabrezza del veicolo, è valido per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1. 
 

Nota all'art. 28 

 
29. Esercizio del diritto di voto 

 

1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i servizi di trasporto pubblico in modo da facilitare agli elettori handicappati il 
raggiungimento del seggio elettorale. 

 

2. Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità sanitarie locali, nei tre giorni precedenti la consultazione elettorale, garantiscono in 
ogni comune la disponibilità di un adeguato numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di accompagnamento e dell'attestazione medica 

di cui all'articolo 1 della Legge 15 gennaio 1991, n. 15. 

 
3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handicappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto di voto. 

L'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste elettorali. Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un handicappato. 
Sul certificato elettorale dell'accompagnatore è fatta apposita annotazione dal presidente del seggio nel quale egli ha assolto tale compito. 

 

Nota all'art. 29 
 

30. Partecipazione 

 
1. Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di tutela dei diritti della persona handicappata, prevedono forme di consultazione che 

garantiscono la partecipazione dei cittadini interessati. 

 
31. Riserva di alloggi 

 

1 All'articolo 3, primo comma della Legge 5 agosto 1978, n. 457 e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
 

"r-bis) dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la concessione di contributi in conto capitale a comuni, Istituti autonomi case popolari, 

comunque denominati o trasformati, imprese, cooperative o loro consorzi per la realizzazione con tipologia idonea o per l'adattamento di alloggi di 
edilizia sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti handicappati ovvero ai nuclei familiari assegnatari di abitazioni assistiti da 

contributo pubblico, tra i cui componenti figurano persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite capacità motorie." (4) 

 
2. Il contributo di cui alla lettera r-bis) del primo comma dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, introdotta dal comma 1 del presente 

articolo, è concesso dal Comitato esecutivo del CER direttamente ai comuni, agli Istituti autonomi case popolari, alle imprese, alle cooperative o loro 

consorzi indicati dalle regioni sulla base delle assegnazioni e degli acquisti, mediante atto preliminare di vendita di alloggi realizzati con 
finanziamenti pubblici e fruenti di contributo pubblico.] (5) 

 

3. Il contributo di cui al comma 2 può essere concesso con le modalità indicate nello stesso comma, direttamente agli enti e istituti statali, assicurativi 
e bancari che realizzano interventi nel campo dell'edilizia abitativa che ne facciano richiesta per l'adattamento di alloggi di loro proprietà da concedere 

in locazione a persone handicappate ovvero ai nuclei familiari tra i cui componenti figurano persone handicappate in situazione di gravità o con 

ridotte o impedite capacità motorie. (5) 
 

4. Le associazioni presenti sul territorio, le regioni, le unità sanitarie locali, i comuni sono tenuti a fornire al CER, entro il 31 dicembre di ogni anno, 

ogni informazione utile per la determinazione della quota di riserva di cui alla citata lettera r-bis) del primo comma dell'articolo 3 della legge 5 agosto 
1978, n. 457 (5) 

 

(4) La lettera r bis) è stata così modificata dall'articolo 2 comma 3 della Legge 30 aprile 1999, n. 136 
 

(5) I commi 2, 3, 4, sono stati abrogati dall'articolo 14, comma 2 della Legge 30 aprile 1999, n. 136 
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Nota all'art. 31 

 
32. Agevolazioni fiscali 

 

1. Le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità e menomazione, per la parte del loro 
ammontare complessivo che eccede il 5 o il 10 per cento del reddito complessivo annuo dichiarato a seconda che questo sia o meno superiore a 15 

milioni di lire, sono deducibili dal reddito complessivo del contribuente che ha sostenuto gli oneri per sè o per le persone indicate nell'articolo 433 del 

codice civile, purché dalla documentazione risulti chi ha sostenuto effettivamente la spesa, la persona da assistere perché invalida e il domicilio o la 
residenza del percipiente (6). 

 

(6) Abrogato dall'art. 2, D.L. 31 maggio 1994, n. 330, convertito dall'articolo 1 comma 1 della legge 27 luglio 1994, n. 473 
 

33. Agevolazioni 

 
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi 

dell'articolo 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa dal lavoro di cui all'articolo 7 della Legge 

30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.] (7quinquies) 
 

2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di 

astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. 
 

3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di 

minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo 
grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a 

condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno. (7) (7bis)(7quater) 

 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata Legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni 

di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 

1977, n. 903. (7quater) 
 

5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado 

handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad 
altra sede. (7bis)(7quater) 

 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a 
scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. (7bis)(7quater) 

 

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di gravità. (7ter)(7quater) 
 

(7) L'art. 2, D.L. 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla Legge 27 ottobre 1993, n 423, ha fornito l'interpretazione dell'espressione «hanno diritto a 
tre giorni di permesso mensile». 

 

(7bis) I commi 3, 5 e 6 sono stati così modificati da ultimo dall'articolo 19 della Legge 8 marzo 2000, n. 53. 
 

(7ter) Circa le disposizioni del presente articolo si veda anche l'articolo 20 della Legge 8 marzo 2000, n. 53. 

 
(7quater) Circa le misure introdotte dalla legge n. 53/2000 si veda la Circolare INPS 17 luglio 2000, n. 133 

 

(7quinquies) Il primo comma dell'articolo 33 è stato abrogato dall'articolo 86 del Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 
 

34. Protesi e ausili tecnici 

 
1. Con decreto del Ministro della sanità da emanare, sentito il Consiglio sanitario nazionale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, nella revisione e ridefinizione del nomenclatore-tariffario delle protesi di cui al terzo comma dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 

1978, n. 833, vengono inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri ausili tecnici che permettano di compensare le difficoltà delle persone con 
handicap fisico o sensoriale. 

 

Nota all'art. 34 
 

35. Ricovero del minore handicappato 

 
1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età presso un istituto anche a carattere sanitario, pubblico o privato, ove dall'istituto sia 

segnalato l'abbandono del minore, si applicano le norme di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184. 

 
Nota all'art. 35 

 

36. Aggravamento delle sanzioni penali 
 

1. Per i reati di cui agli articoli 519, 520, 521, 522, 523, 527 e 628 del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la persona, di cui al titolo 

XII del libro II del codice penale, e per i reati di cui alla Legge 20 febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso sia una persona handicappata la pena è 
aumentata da un terzo alla metà. 

 

2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico, nonché dell'associazione alla 
quale risulti iscritta la persona handicappata o un suo familiare. 
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37. Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata 

 

1. Il Ministro di grazia e giustizia, il Ministro dell'interno e il Ministro della difesa, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, disciplinano con 
proprio decreto le modalità di tutela della persona handicappata, in relazione alle sue esigenze terapeutiche e di comunicazione, all'interno dei locali 

di sicurezza, nel corso dei procedimenti giudiziari penali e nei luoghi di custodia preventiva e di espiazione della pena. 

 
38. Convenzioni 

 

1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge i comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali per 
la parte di loro competenza, si avvalgono delle strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833. Possono inoltre 

avvalersi dell'opera di associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni private di assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, 

sempreché siano idonee per i livelli delle prestazioni, per la qualificazione del personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante la 
conclusione di apposite convenzioni. 

 

2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane, rilevata la presenza di associazioni in favore di persone handicappate, che 
intendano costituire cooperative di servizi o comunità-alloggio o centri socioriabilitativi senza fini di lucro, possono erogare contributi che consentano 

di realizzare tali iniziative per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) dell'articolo 8, previo controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle 

iniziative, in rapporto alle necessità dei soggetti ospiti, secondo i principi della presente legge. 
 

Nota all'art. 38 

 
39. Compiti delle regioni 

 

1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi sociali, educativo formativi e riabilitativi nell'ambito 
del piano sanitario nazionale, di cui all'articolo 53 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, e della programmazione 

regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali. 

 
2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti locali e le principali organizzazioni del privato sociale presenti sul territorio, nei 

limiti delle proprie disponibilità di bilancio (8): 

 
a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i criteri per l'erogazione dell'assistenza economica integrativa di 

competenza dei comuni; 

 
b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della Legge 8 giugno 1990, n. 142, le modalità di coordinamento e di 

integrazione dei servizi e delle prestazioni individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, educativi, anche d'intesa con gli 

organi periferici dell'Amministrazione della pubblica istruzione e con le strutture prescolastiche o scolastiche e di formazione professionale, anche per 
la messa a disposizione di attrezzature, operatori o specialisti necessari all'attività di prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al 

loro interno; 

 
c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le modalità organizzative delle iniziative di riqualificazione ed 

aggiornamento del personale impiegato nelle attività di cui alla presente legge; 
 

d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all'articolo 38, le attività di ricerca e di sperimentazione di nuove tecnologie di 

apprendimento e di riabilitazione, nonché la produzione di sussidi didattici e tecnici; 
 

e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di accesso ai servizi; 

 
f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento ed integrazione sociale di cui all'articolo 5, per verificarne la 

rispondenza all'effettiva situazione di bisogno; 

 
g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri relativi all'istituzione e al funzionamento dei 

servizi di aiuto personale; 

 
h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi di cui all'articolo 18, comma 6, per garantire la loro 

effettiva finalizzazione all'integrazione lavorativa delle persone handicappate; 

 
i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte delle organizzazioni di volontariato; 

 

l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza erogati sul territorio anche da enti pubblici e enti o 
associazioni privati, i quali trasmettono alle regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime; 

 

l-bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare come prestazioni integrative degli interventi realizzati dagli enti locali a favore 
delle persone con handicap di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza domiciliare e di aiuto personale, anche 

della durata di 24 ore, provvedendo alla realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9, all’istituzione di servizi di accoglienza per periodi brevi e di 

emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 8, comma 1, lettera i), e 10, comma 1, e al rimborso parziale delle spese documentate di 
assistenza nell'ambito di programmi previamente concordati; (9) 

 

l-ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita indipendente alle persone con disabilità permanente e grave limitazione dell'autonomia 
personale nello svolgimento di una o più funzioni essenziali della vita, non superabili mediante ausili tecnici, le modalità di realizzazione di 

programmi di aiuto alla persona, gestiti in forma indiretta, anche mediante piani personalizzati per i soggetti che ne facciano richiesta, con verifica 

delle prestazioni erogate e della loro efficacia. (9) 
 

(8) - comma così modificato dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 

 
(9) - lettera aggiunta dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 
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40. Compiti dei comuni 
 

1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali qualora le leggi regionali attribuiscano loro la 

competenza, attuano gli interventi sociali e sanitari previsti dalla presente legge nel quadro della normativa regionale, mediante gli accordi di 
programma di cui all'articolo 27 della Legge 8 giugno 1990, n. 142, dando priorità agli interventi di riqualificazione, di riordinamento e di 

potenziamento dei servizi esistenti. 

 
2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata Legge n. 142 del 1990 disciplinano le modalità del coordinamento degli interventi di cui al 

comma 1 con i servizi sociali, sanitari, educativi e di tempo libero operanti nell'ambito territoriale e l'organizzazione di un servizio di segreteria per i 

rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche nelle forme del decentramento previste dallo statuto stesso. 
 

Nota all'art. 40 

 
41. Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione del Comitato nazionale per le politiche dell'handicap 

 

1. Il Ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle Amministrazioni dello Stato competenti a realizzare gli obiettivi della presente legge ed ha 
compiti di promozione di politiche di sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione della legislazione vigente in materia. 

 

2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle persone handicappate sono presentati previo concerto con il 
Ministro per gli affari sociali. Il concerto con il Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti e per gli atti di carattere generale adottati 

in materia. 

 
3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato nazionale per le 

politiche dell'handicap. 

 
4. Il Comitato è composto dal Ministro per gli affari sociali, che lo presiede, dai Ministri dell'interno, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, 

del lavoro e della previdenza sociale, nonché dai Ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali e per il coordinamento delle politiche 

comunitarie. Alle riunioni del Comitato possono essere chiamati a partecipare altri Ministri in relazione agli argomenti da trattare. 
 

5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima della presentazione al Consiglio dei ministri del disegno di legge finanziaria. 

 
6. Il Comitato si avvale di: 

 

a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418; (10) 

 

b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e un rappresentante degli enti locali designato 
dalla Lega delle autonomie locali; 

c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1 e 2 della legge 19 novembre 1987, n. 
476, che svolgano attività di promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 

 

d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
 

7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle Amministrazioni in esso rappresentate. 

 
8. Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, presenta una relazione al Parlamento sui dati relativi allo stato di attuazione delle 

politiche per l'handicap in Italia, nonché sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 

autonomo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono, entro il 28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza disciplinati dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione della 

presente legge la relazione è presentata entro il 30 ottobre. 

 
9. Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una commissione permanente composta da un rappresentante per ciascuno dei 

Ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, dell'università e della 

ricerca scientifica e tecnologica, nonché da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri di cui uno del Dipartimento per gli affari 
sociali, uno del Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento per la funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile 

dell'Ufficio per le problematiche della famiglia, della terza età, dei disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali. 

 
(10) La Corte costituzionale, con sentenza 21-29 ottobre 1992, n. 406 (G.U. 4 novembre 1992, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 41, 

sesto comma, nella parte in cui, con riguardo alla lettera a), prevede che il Comitato "si avvale di", anziché "è composto da". 

 
Art. 41-bis. Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap 

 

Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove 
indagini statistiche e conoscitive sull'handicap e convoca ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap alla quale invita soggetti 

pubblici, privati e dei privato sociale che esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della integrazione sociale delle persone handicappate. 

Le conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente. (11) 
 

(11) Primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 

 
 Art. 41-ter. Progetti sperimentali 

 

1. Il Ministro per la solidarietà sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi per oggetto gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 
della presente legge. 
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2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, definisce i criteri e le modalità per la presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di cui al comma 1 nonché i criteri per la 

ripartizione dei fondi stanziati per il finanziamento dei progetti di cui al presente articolo. (12) 
 

(12) articolo aggiunto dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 

 
 42. Copertura finanziaria 

 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali, è istituito il Fondo per l'integrazione degli interventi regionali e 
delle province autonome in favore dei cittadini handicappati. 

 

2. Il Ministro per gli affari sociali provvede, sentito il Comitato nazionale per le politiche dell'handicap di cui all'articolo 41, alla ripartizione annuale 
del Fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti. 

 

3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il criterio della proporzionalità di cui al comma 2 può essere integrato da altri criteri, 
approvati dal Comitato di cui all'articolo 41, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento a situazioni di particolare concentrazione di persone handicappate 

e di servizi di alta specializzazione, nonché a situazioni di grave arretratezza di alcune aree. 
 

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a ripartire i fondi di loro spettanza tra gli enti competenti a realizzare i 

servizi, dando priorità agli interventi in favore delle persone handicappate in situazione di gravità e agli interventi per la prevenzione. 
 

5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere incrementate le dotazioni organiche del personale della scuola di ogni ordine e grado 

oltre i limiti consentiti dalle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera h). 
 

6. E' autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l'anno 1992 e di lire 150 miliardi a decorrere dal 1993, da ripartire, per ciascun anno, secondo le 

seguenti finalità: 
 

a) lire 2 miliardi e 300 milioni per l'integrazione delle commissioni di cui all'articolo 4; 

 
b) lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all'estero per cure nei casi previsti dall'articolo 11; 

 

c) lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei minori ricoverati di cui all'articolo 12; 
 

d) lire 8 miliardi per le attrezzature per le scuole di cui all'articolo 13, comma 1, lettera b); 

 
e) lire 2 miliardi per le attrezzature per le università di cui all'articolo 13, comma 1, lettera b); 

 

f) lire 1 miliardo e 600 milioni per l'attribuzione di incarichi a interpreti per studenti non udenti nelle università di cui all'articolo 13, comma 1, lettera 
d); 

 
g) lire 4 miliardi per l'avvio della sperimentazione di cui all'articolo 13, comma 1, lettera e); 

 

h) lire 19 miliardi per l'anno 1992 e lire 38 miliardi per l'anno 1993 per l'assunzione di personale docente di sostegno nelle scuole secondarie di 
secondo grado prevista dall'articolo 13, comma 4; 

 

i) lire 4 miliardi e 538 milioni per la formazione del personale docente prevista dall'articolo 14; 
 

l) lire 2 miliardi per gli oneri di funzionamento dei gruppi di lavoro di cui all'articolo 15; 

 
m) lire 5 miliardi per i contributi ai progetti per l'accesso ai servizi radiotelevisivi e telefonici previsti all'articolo 25; 

 

n) lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica degli strumenti di guida ai sensi dell'articolo 27, comma 1; 
 

o) lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 per le agevolazioni per i genitori che lavorano, previste dall'articolo 33; 

 
p) lire 50 milioni per gli oneri di funzionamento del Comitato e della commissione di cui all'articolo 41; 

 

q) lire 42 miliardi e 512 milioni per l'anno 1992 e lire 53 miliardi e 512 milioni a partire dall'anno 1993 per il finanziamento del Fondo per 
l'integrazione degli interventi regionali e delle province autonome in favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 del presente articolo. 

 

7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 120 miliardi per l'anno 1992 e a lire 150 miliardi a decorrere dall'anno 1993, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 6856 dello stato di 

previsioni e del Ministero del tesoro per il 1992, all'uopo utilizzando l'accantonamento "Provvedimenti in favore di portatori di handicap". 

 
8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

43. Abrogazioni 
 

L'articolo 230 del testo unico approvato con regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577, l'articolo 415 del regolamento approvato con regio decreto 26 

aprile 1928, n. 1297, ed i commi secondo e terzo dell'articolo 28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati. 
 

Nota all'art. 43 

 
44. Entrata in vigore 

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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Dal TESTO UNICO - D.Lgs. 16.4.1994, n. 297 (ESTRATTO) 

  

CAPO IV - Alunni in particolari condizioni 

 

Sezione I - Alunni handicappati 

 

Paragrafo I - Diritto all'educazione, all'istruzione e alla integrazione dell'alunno 

handicappato 

 

    Art. 312 - Principi generali 

 

1. L'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate sono 

disciplinati dalla legge quadro 5 febbraio 1992 n. 104, le cui disposizioni, per quanto 

concerne il diritto all'educazione, all'istruzione e all'integrazione scolastica sono 

richiamate nel presente paragrafo. 

 

    Art. 313 - Soggetti aventi diritto 

 

1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o 

sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di 

relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio 

sociale o di emarginazione. 

2. L'individuazione dell'alunno come persona handicappata, ai fini dell'esercizio dei 

diritti previsti dalla presente sezione, è effettuata secondo i criteri stabiliti nell'atto di 

indirizzo e coordinamento di cui al comma 6 dell'articolo 314. In attesa dell'adozione 

dell'atto di indirizzo e coordinamento, al fine di garantire i necessari interventi di 

sostegno, all'individuazione provvedono, nel rispetto delle relative competenze, uno 

psicologo o un medico specialista nella patologia denunciata, in servizio presso 

l'unità sanitaria locale di residenza dell'alunno. 

 

    Art. 314 - Diritto all'educazione ed all'istruzione 

 

1. E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle 

sezioni di scuola materna e nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni 

ordine e grado. 

2. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della 

persona handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella 

socializzazione. 

3. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da 

difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse 

all'handicap. 
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4. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della 

documentazione risultante dalla diagnosi funzionale fa seguito un profilo dinamico-

funzionale, ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui 

definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della 

persona handicappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di 

scuola, personale docente specializzato della scuola con la partecipazione del docente 

operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal Ministro della 

pubblica istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed 

affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti 

alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che 

devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel 

rispetto delle scelte culturali della persona handicappata. 

5. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il 

concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie, 

verifiche per controllare gli effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata 

dall'ambiente scolastico. 

6. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 4 e 5 sono svolti secondo le 

modalità indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi 

dell'articolo 5, comma 1, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

7. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, 

della scuola elementare e della scuola media e durante il corso di istruzione 

secondaria superiore. 

8. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti 

per motivi di salute a frequentare la scuola, sono comunque garantite l'educazione e 

l'istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità 

sanitarie locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, 

convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, 

provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 

staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori 

ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali 

sia accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo 

non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di tali classi, attestata 

dall'autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in 

servizio presso il centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle 

classi alle quali i minori sono iscritti. 

9. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al 

presente articolo possono essere perseguiti anche mediante l'utilizzazione di 

personale in possesso di specifica formazione psico-pedagogica che abbia una 

esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno 

sotto la guida di personale esperto. 

 

    Art. 315 - Integrazione scolastica 
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1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi 

comuni delle scuole di ogni ordine e grado si realizza, fermo restando quanto previsto 

dagli articoli 322 e seguenti anche attraverso: 

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-

assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite da 

enti pubblici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità 

sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di 

programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Con decreto del 

Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri per gli affari sociali e della 

sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi 

di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di 

progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di 

integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli 

accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici 

e privati ai fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate; 

b) la dotazione alle scuole di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni 

altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e 

presidi funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante 

convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di 

produzione e adattamento di specifico materiale didattico; 

c) la sperimentazione di cui agli articoli 276 e seguenti da realizzare nelle classi 

frequentate da alunni con handicap. 

2. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, 

l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione 

personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di 

sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 

3. I posti di sostegno per la scuola secondaria superiore sono determinati nell'ambito 

dell'organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello 

previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità 

finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42 comma 6, lettera h) della stessa legge. 

4. Nella scuola media e nella scuola secondaria superiore sono garantite attività 

didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1 

lettera c), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari 

individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano 

educativo individualizzato. 

5. I docenti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui 

operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e 

verifica delle attività di competenza dei consigli di intersezione, di interclasse, di 

classe e dei collegi dei docenti. 

 

    Art. 316 - Modalità di attuazione dell'integrazione scolastica 
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1. Il Ministero della pubblica istruzione provvede alla formazione e all'aggiornamento 

del personale docente per l'acquisizione di conoscenze in materia di integrazione 

scolastica degli studenti handicappati ai sensi dell'articolo 26 del decreto del 

Presidente della repubblica 23 agosto 1988 n. 399, nel rispetto delle modalità di 

coordinamento con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 

di cui all'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministero della pubblica 

istruzione provvede altresì: 

a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate 

per la persona handicappata, con inizio almeno dalla prima classe della scuola media; 

b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della 

flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle classi, anche aperte, in relazione alla 

programmazione scolastica individualizzata; 

c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme 

obbligatorie di consultazione tra docenti di scuole di grado diverso in modo da 

promuovere il massimo sviluppo dell'esperienza scolastica della persona 

handicappata in tutti gli ordini e gradi di scuola consentendo il completamento della 

scuola dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di età; 

nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, sentiti gli 

specialisti di cui all' 

articolo 314, su proposta del consiglio di classe, può essere consentita una terza 

ripetenza in singole classi. 

2. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della legge 19 novembre 1990 n. 341 

relativamente alle scuole di specializzazione si applicano le disposizioni contenute 

nell'articolo 325. 

3. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di 

specializzazione è consentita unicamente qualora manchino docenti di ruolo o non di 

ruolo specializzati. Resta salvo il disposto dell'articolo 455, comma 12. 

4. Gli accordi di programma di cui all'articolo 315 comma 1, lettera a), possono 

prevedere lo svolgimento di corsi di aggiornamento comuni per il personale delle 

scuole, delle unità sanitarie locali e degli enti locali, impegnati in piani educativi e di 

recupero individualizzati. Resta salvo il disposto dell'articolo 479, comma 10. 

 

    Art. 317 - Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica 

 

1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di lavoro composto 

da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli studi, un esperto della scuola 

utilizzato ai sensi dell'articolo 455, due esperti designati dagli enti locali, due esperti 

delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone 

handicappate maggiormente rappresentative a livello provinciale nominati dal 

provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal Ministro della pubblica 

istruzione entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 5 febbraio 

1992 n. 104. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 
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2. Presso ogni circolo didattico, scuola media ed istituto di istruzione secondaria 

superiore sono costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da docenti, operatori 

dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative 

e di integrazione predisposte dal piano educativo. 

3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e proposta al 

provveditore agli studi, di consulenza alle singole scuole, di collaborazione con gli 

enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e la verifica dell'esecuzione 

degli accordi di programma di cui all'articolo 315 e agli articoli 39 e 40 della legge 5 

febbraio 1992 n. 104, per l'impostazione e attuazione dei piani educativi 

individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli 

alunni in difficoltà di apprendimento. 

4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al Ministro 

della pubblica istruzione ed al presidente della giunta regionale. Il presidente della 

giunta regionale può avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di 

attuazione degli accordi di programma di cui alle disposizioni richiamate nel comma 

3. 

 

    Art. 318 - Valutazione del rendimento e prove d'esame 

 

1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte dei docenti è indicato, sulla 

base del piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati 

particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, 

anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline. 

2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di 

cui al comma 1, prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a 

valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di 

apprendimento iniziali. 

3. Nell'ambito della scuola secondaria superiore, per gli alunni handicappati sono 

consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte 

o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione. 

4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del 

rendimento scolastico, comprese quelle di esame, con l'uso degli ausili loro necessari. 

 

Paragrafo II - Interventi specifici e forme di integrazione e sostegno 

 

    Art. 319 - Posti di sostegno 

 

1. Per lo svolgimento delle attività di sostegno a favore degli alunni portatori di 

handicap nella scuola materna, elementare e media, le dotazioni organiche dei relativi 

ruoli provinciali comprendono posti di sostegno da istituire in ragione, di regola, di 

un posto ogni quattro alunni portatori di handicap. 

2. Per la determinazione dei posti di sostegno nella scuola secondaria superiore si 

applicano le disposizioni contenute nell'articolo 315 comma 3. 
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3. Nella scuola elementare deroghe al rapporto medio di un docente ogni quattro 

alunni portatori di handicap possono essere autorizzate in organico di fatto, in 

presenza di handicap particolarmente gravi per i quali la diagnosi funzionale richieda 

interventi maggiormente individualizzati e nel caso di alunni portatori di handicap 

frequentanti plessi scolastici nelle zone di montagna e nelle piccole isole. 

4. Per l'assegnazione o l'utilizzazione nei posti di sostegno i docenti devono essere 

forniti di apposito titolo di specializzazione rilasciato ai sensi dell'articolo 325. 

5. L'utilizzazione nei posti di sostegno dei docenti privi dei prescritti titoli è 

consentita, a norma dell'articolo 315, unicamente qualora manchino docenti di ruolo o 

non di ruolo specializzati e trovano applicazione, al riguardo, le disposizioni 

contenute nell'articolo 455 comma 1 e 2. 

 

    Art. 320 - Interventi a favore di alunni portatori di handicap nella scuola 

elementare 

 

1. Per quanto concerne gli interventi a favore degli alunni portatori di handicap nella 

scuola elementare trovano applicazione le disposizioni contenute nell' 

articolo 127. 

2. Sulla base del programma predisposto dal consiglio scolastico distrettuale possono 

essere assicurate ulteriori forme di integrazione specialistica e di sostegno, nonché 

interventi socio-psico-pedagogici, secondo le rispettive competenze, dallo Stato e 

dagli enti locali, nei limiti delle rispettive disponibilità di bilancio. 

 

    Art. 321 - Programmazione educativa nella scuola media 

 

1. Nell'ambito delle attività rientranti nella programmazione educativa di cui 

all'articolo 167 sono previste forme di integrazione e di sostegno a favore degli alunni 

portatori di handicap da realizzare mediante l'utilizzazione dei docenti di sostegno. 

2. Nelle classi che accolgono alunni portatori di handicap devono essere assicurati la 

necessaria integrazione specialistica, il servizio socio-psico-pedagogico e forme 

particolari di sostegno secondo le rispettive competenze, dallo Stato e dagli enti locali 

preposti, nei limiti delle rispettive disponibilità di bilancio e sulla base del 

programma predisposto dal consiglio scolastico distrettuale. 
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Decreto Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 
(Pubblicato la prima volta nella G.U 6 aprile 1994, n. 79, il D.P.R. è stato ripubblicato, dopo la 

registrazione alla Corte dei conti, sulla G.U. 15 aprile 1994, n. 87) 

 

  

 

Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni 

portatori di handicap 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate; 

 

Visti gli articoli 12 e 13 della citata legge n. 104 del 1992, ed in particolare il comma 7 dell'art. 12 

che autorizza il Ministro della sanità ad emanare un atto di indirizzo e coordinamento per 

determinare le modalità con le quali le unità sanitarie e/o socio-sanitarie locali attuano i compiti 

demandati dai commi 5 e 6 del citato art. 12; 

 

Visto l'art. 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 

 

Sentito il Consiglio sanitario nazionale nella seduta del 6 luglio 1993 (parere n. 4/93); 

 

Visto il parere favorevole reso dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano, nella seduta del 20 gennaio 1994; 

 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 febbraio 1994, su 

proposta del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche 

comunitarie e gli affari regionali; 

 

Decreta: 

 

E' approvato il seguente 

 

"Atto di indirizzo e coordinamento delle attività delle regioni a statuto ordinario e speciale e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, per disciplinare i compiti delle unità sanitarie e/o socio-

sanitarie locali in relazione alla predisposizione della diagnosi funzionale, del profilo dinamico 

funzionale di cui ai commi 5 e 6 dell'art. 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104" 

 

1. Attività delle regioni e delle province autonome. - 1. Le regioni a statuto ordinario e speciale e le 

province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a che le unità sanitarie e/o socio-sanitarie 

locali, nell'ambito dei servizi istituiti ai sensi e per le finalità di cui all'art. 14, primo comma, lettera 

e), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, resi anche tramite strutture universitarie con le quali le 

regioni o le province stesse abbiano stipulato specifici protocolli d'intesa ai sensi dell'art. 6, comma 

1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, ovvero avvalendosi delle strutture di cui all'art. 

26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, operanti secondo le modalità richiamate nell'art. 38 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, assicurino l'intervento medico cognitivo sull'alunno in situazione di 
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handicap, necessario per le finalità di cui agli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992, da 

articolarsi nella compilazione: 

 

a) di una diagnosi funzionale del soggetto; 

 

b) di un profilo dinamico funzionale dello stesso; 

 

c) per quanto di competenza, di un piano educativo individualizzato, destinato allo stesso alunno in 

situazione di handicap. 

 

2. Individuazione dell'alunno come persona handicappata. - 1. All'individuazione dell'alunno come 

persona handicappata, al fine di assicurare l'esercizio del diritto all'educazione, all'istruzione e 

all'integrazione scolastica, di cui agli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992, provvede lo 

specialista, su segnalazione ai servizi di base, anche da parte del competente capo d'istituto, ovvero 

lo psicologo esperto dell'età evolutiva, in servizio presso le UU.SS.LL. o in regime di convenzione 

con le medesime, che riferiscono alle direzioni sanitaria ed amministrativa, per i successivi 

adempimenti, entro il termine di dieci giorni dalle segnalazioni. 

 

3. Diagnosi funzionale. - 1. Per diagnosi funzionale si intende la descrizione analitica della 

compromissione funzionale dello stato psicofisico dell'alunno in situazione di handicap, al 

momento in cui accede alla struttura sanitaria per conseguire gli interventi previsti dagli articoli 12 

e 13 della legge n. 104 del 1992. 

 

2. Alla diagnosi funzionale provvede l'unità multidisciplinare composta: dal medico specialista 

nella patologia segnalata, dallo specialista in neuropsichiatria infantile, dal terapista della 

riabilitazione, dagli operatori sociali in servizio presso la unità sanitaria locale o in regime di 

convenzione con la medesima. La diagnosi funzionale deriva dall'acquisizione di elementi clinici e 

psico-sociali. Gli elementi clinici si acquisiscono tramite la visita medica diretta dell'alunno e 

l'acquisizione dell'eventuale documentazione medica preesistente. Gli elementi psico-sociali si 

acquisiscono attraverso specifica relazione in cui siano ricompresi: 

 

a) i dati anagrafici del soggetto; 

 

b) i dati relativi alle caratteristiche del nucleo familiare (composizione, stato di salute dei membri, 

tipo di lavoro svolto, contesto ambientale, ecc.). 

 

3. La diagnosi funzionale, di cui al comma 2, si articola necessariamente nei seguenti accertamenti: 

 

a) l'anamnesi fisiologica e patologica prossima e remota del soggetto, con particolare riferimento 

alla nascita (in ospedale, a casa, ecc.), nonché alle fasi dello sviluppo neuro-psicologico da zero a 

sedici anni ed inoltre alle vaccinazioni, alle malattie riferite e/o repertate, agli eventuali periodi di 

ospedalizzazione, agli eventuali programmi terapeutici in atto, agli eventuali interventi chirurgici, 

alle eventuali precedenti esperienze riabilitative; 

 

b) diagnosi clinica, redatta dal medico specialista nella patologia segnalata (rispettivamente 

neuropsichiatra infantile, otorinolaringoiatra, oculista, ecc.), come indicato nell'art. 3, comma 2: la 

stessa fa riferimento all'eziologia ed esprime le conseguenze funzionali dell'infermità indicando la 

previsione dell'evoluzione naturale. 
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4. La diagnosi funzionale, essendo finalizzata al recupero del soggetto portatore di handicap, deve 

tenere particolarmente conto delle potenzialità registrabili in ordine ai seguenti aspetti: 

 

a) cognitivo, esaminato nelle componenti: livello di sviluppo raggiunto e capacità di integrazione 

delle competenze; 

 

b) affettivo-relazionale, esaminato nelle componenti: livello di autostima e rapporto con gli altri; 

 

c) linguistico, esaminato nelle componenti: comprensione, produzione e linguaggi alternativi; 

 

d) sensoriale, esaminato nella componente: tipo e grado di deficit con particolare riferimento alla 

vista, all'udito e al tatto; 

 

e) motorio-prassico, esaminato nelle componenti: motricità globale e motricità fine; 

 

f) neuropsicologico, esaminato nelle componenti: memoria, attenzione e organizzazione spazio 

temporale; 

 

g) autonomia personale e sociale. 

 

5. Degli accertamenti sopra indicati viene redatta una documentazione nella forma della scheda 

riepilogativa del tipo che, in via indicativa, si riporta nell'allegato "A" al presente atto di indirizzo e 

coordinamento. Nella predetta scheda riepilogativa viene, inoltre, riportata la diagnosi funzionale 

redatta in forma conclusiva, da utilizzare per i successivi adempimenti. 

 

4. Profilo dinamico funzionale. - 1. Ai sensi dell'art. 12, comma 5, della legge n. 104 del 1992, il 

profilo dinamico funzionale è atto successivo alla diagnosi funzionale e indica in via prioritaria, 

dopo un primo periodo di inserimento scolastico, il prevedibile livello di sviluppo che l'alunno in 

situazione di handicap dimostra di possedere nei tempi brevi (sei mesi) e nei tempi medi (due anni). 

Il profilo dinamico funzionale viene redatto dall'unità multidisciplinare di cui all'art. 3, dai docenti 

curriculari e dagli insegnanti specializzati della scuola, che riferiscono sulla base della diretta 

osservazione ovvero in base all'esperienza maturata in situazioni analoghe, con la collaborazione 

dei familiari dell'alunno. 

 

2. Il profilo dinamico funzionale, sulla base dei dati riportati nella diagnosi funzionale, di cui 

all'articolo precedente, descrive in modo analitico i possibili livelli di risposta dell'alunno in 

situazione di handicap riferiti alle relazioni in atto e a quelle programmabili. 

 

3. Il profilo dinamico funzionale comprende necessariamente: 

 

a) la descrizione funzionale dell'alunno in relazione alle difficoltà che l'alunno dimostra di 

incontrare in settori di attività; 

 

b) l'analisi dello sviluppo potenziale dell'alunno a breve e medio termine, desunto dall'esame dei 

seguenti parametri: 

 

b.1) cognitivo, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione al livello di sviluppo raggiunto 

(normodotazione; ritardo lieve, medio, grave; disarmonia medio grave; fase di sviluppo controllata; 

età mentale, ecc.) alle strategie utilizzate per la soluzione dei compiti propri della fascia di età, allo 

stile cognitivo, alla capacità di usare, in modo integrato, competenze diverse; 
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b.2) affettivo-relazionale, esaminato nelle potenzialità esprimibili rispetto all'area del sé, al rapporto 

con gli altri, alle motivazioni dei rapporti e dell'atteggiamento rispetto all'apprendimento scolastico, 

con i suoi diversi interlocutori; 

 

b.3) comunicazionale, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione alle modalità di 

interazione, ai contenuti prevalenti, ai mezzi privilegiati; 

 

b.4) linguistico, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione alla comprensione del 

linguaggio orale, alla produzione verbale, all'uso comunicativo del linguaggio verbale, all'uso del 

pensiero verbale, all'uso di linguaggi alternativi o integrativi; 

 

b.5) sensoriale, esaminato, soprattutto, in riferimento alle potenzialità riferibili alla funzionalità 

visiva, uditiva e tattile; 

 

b.6) motorio-prassico, esaminato in riferimento alle potenzialità esprimibili in ordine alla motricità 

globale, alla motricità fine, alle prassie semplici e complesse e alle capacità di programmazione 

motorie interiorizzate; 

 

b.7) neuropsicologico, esaminato in riferimento alle potenzialità esprimibili riguardo alle capacità 

mnesiche, alla capacità intellettiva e all'organizzazione spazio-temporale; 

 

b.8) autonomia, esaminata con riferimento alle potenzialità esprimibili in relazione all'autonomia 

della persona e all'autonomia sociale; 

 

b.9) apprendimento, esaminato in relazione alle potenzialità esprimibili in relazione all'età 

prescolare, scolare (lettura, scrittura, calcolo, lettura di messaggi, lettura di istruzioni pratiche, ecc.). 

 

4. In via orientativa, alla fine della seconda elementare, della quarta elementare, alla fine della 

seconda media, alla fine del biennio superiore e del quarto anno della scuola superiore, il personale 

di cui agli articoli precedenti traccia un bilancio diagnostico e prognostico finalizzato a valutare la 

rispondenza del profilo dinamico funzionale alle indicazioni nello stesso delineate e alla coerenza 

tra le successive valutazioni, fermo restando che il profilo dinamico funzionale è aggiornato, come 

disposto dal comma 8 dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992, a conclusione della scuola materna, 

della scuola elementare, della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 

 

5. Degli accertamenti sopra indicati, viene redatta dalla unità multidisciplinare della unità sanitaria 

locale, in collaborazione con il personale insegnante e i familiari o gli esercenti la potestà parentale 

una documentazione nella forma della scheda riepilogativa, del tipo che, in via indicativa, si riporta 

nell'allegato "B" al presente atto di indirizzo e coordinamento. Nella predetta scheda, sarà, inoltre, 

riportato il profilo dinamico funzionale redatto in forma conclusiva, da utilizzare per i successivi 

adempimenti e relativo alle caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive dell'alunno. 

 

5. Piano educativo individualizzato. - 1. Il Piano educativo individualizzato (indicato in seguito con 

il termine P.E.I.), è il documento nel quale vengono descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra 

di loro, predisposti per l'alunno in situazione di handicap, in un determinato periodo di tempo, ai 

fini della realizzazione del diritto all'educazione e all'istruzione, di cui ai primi quattro commi 

dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992. 
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2. Il P.E.I. è redatto, ai sensi del comma 5 del predetto art. 12, congiuntamente dagli operatori 

sanitari individuati dalla USL e/o USSL e dal personale insegnante curriculare e di sostegno della 

scuola e, ove presente, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico, in 

collaborazione con i genitori o gli esercenti la potestà parentale dell'alunno. 

 

3. Il P.E.I. tiene presenti i progetti didattico-educativi, riabilitativi e di socializzazione 

individualizzati, nonché le forme di integrazione tra attività scolastiche ed extrascolastiche, di cui 

alla lettera a), comma 1, dell'art. 13 della legge n. 104 del 1992. 

 

4. Nella definizione del P.E.I., i soggetti di cui al precedente comma 2, propongono, ciascuno in 

base alla propria esperienza pedagogica, medico-scientifica e di contatto e sulla base dei dati 

derivanti dalla diagnosi funzionale e dal profilo dinamico funzionale, di cui ai precedenti articoli 3 e 

4, gli interventi finalizzati alla piena realizzazione del diritto all'educazione, all'istruzione ed 

integrazione scolastica dell'alunno in situazione di handicap. Detti interventi propositivi vengono, 

successivamente, integrati tra di loro, in modo da giungere alla redazione conclusiva di un piano 

educativo che sia correlato alle disabilità dell'alunno stesso, alle sue conseguenti difficoltà e alle 

potenzialità dell'alunno comunque disponibili. 

 

6. Verifiche. - 1. Con frequenza, preferibilmente, correlata all'ordinaria ripartizione dell'anno 

scolastico o, se possibile, con frequenza trimestrale (entro ottobre-novembre, entro febbraio-marzo, 

entro maggio-giugno), i soggetti indicati al comma 6 dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992, 

verificano gli effetti dei diversi interventi disposti e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico 

sull'alunno in situazione di handicap. 

 

2. Le verifiche di cui al comma precedente sono finalizzate a che ogni intervento destinato 

all'alunno in situazione di handicap sia correlato alle effettive potenzialità che l'alunno stesso 

dimostri di possedere nei vari livelli di apprendimento e di prestazioni educativo-riabilitative, nel 

rispetto della sua salute mentale. 

 

3. Qualora vengano rilevate ulteriori difficoltà (momento di crisi specifica o situazioni impreviste 

relative all'apprendimento) nel quadro comportamentale o di relazione o relativo all'apprendimento 

del suddetto alunno, congiuntamente o da parte dei singoli soggetti di cui al comma 1, possono 

essere effettuate verifiche straordinarie, al di fuori del termine indicato dallo stesso comma 1. Gli 

esiti delle verifiche devono confluire nel P.E.I. 

 

7. Vigilanza. - 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, tramite i propri servizi, 

esercitano la vigilanza sulle unità sanitarie e/o socio-sanitarie locali, perché diano la piena e 

qualificata collaborazione agli operatori della scuola e alle famiglie, al fine di dare attuazione al 

diritto all'educazione, all'istruzione e all'integrazione scolastica dell'alunno in situazione di 

handicap, previsti dagli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992. 
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LEGGE 8 novembre 2000, n. 328(1). 

Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.  

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2000, n. 265, S.O. 

Capo I  

Princìpi generali del sistema integrato di interventi e servizi sociali  

1.  Princìpi generali e finalità. 

1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, promuove 

interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, 

elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di 

reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.  

2. Ai sensi della presente legge, per «interventi e servizi sociali» si intendono tutte le attività previste dall'articolo 128 

del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

3. La programmazione e l'organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti locali, alle 

regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i princìpi di 

sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, 

responsabilità ed unicità dell'amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali.  

4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell'àmbito delle rispettive competenze, riconoscono e agevolano il ruolo degli 

organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle associazioni e degli enti di 

promozione sociale, delle fondazioni e degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti 

riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore nella 

programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.  

5. Alla gestione ed all'offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella 

progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della 

cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e 

altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della 

solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di 

reciprocità e della solidarietà organizzata.  

6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle organizzazioni sindacali, delle 

associazioni sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1.  

7. Le disposizioni della presente legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. 

Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, nell'àmbito delle competenze 

loro attribuite, ad adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente legge, secondo quanto 

previsto dai rispettivi statuti. 

2.  Diritto alle prestazioni. 

1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e servizi sociali i cittadini 

italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, con le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i 

cittadini di Stati appartenenti all'Unione europea ed i loro familiari, nonché gli stranieri, individuati ai sensi dell'articolo 

41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono 

garantite le misure di prima assistenza, di cui all'articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112.  
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2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, 

sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi 

dell'articolo 22, e a consentire l'esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui 

all'articolo 24 della presente legge, nonché delle pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, 

e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.  

3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere alle proprie 

esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del 

lavoro, nonché i soggetti sottoposti a provvedimenti dell'autorità giudiziaria che rendono necessari interventi 

assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi 

sociali.  

4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai comuni, sulla base dei criteri 

generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all'articolo 18.  

5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 

241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l'accesso e 

sulle modalità di erogazione per effettuare le scelte più appropriate.  

3.  Princìpi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 

1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è adottato il metodo della 

programmazione degli interventi e delle risorse, dell'operatività per progetti, della verifica sistematica dei risultati in 

termini di qualità e di efficacia delle prestazioni, nonché della valutazione di impatto di genere.  

2. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, provvedono, nell'àmbito delle rispettive competenze, alla programmazione 

degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali secondo i seguenti princìpi:  

a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell'istruzione nonché con le politiche attive di 

formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro;  

b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4, 

che partecipano con proprie risorse alla realizzazione della rete, le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative a livello nazionale nonché le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni sociosanitarie ad elevata 

integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del Servizio sanitario nazionale.  

3. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono avvalersi degli accordi previsti 

dall'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, anche al fine di garantire un'adeguata partecipazione 

alle iniziative ed ai finanziamenti dell'Unione europea.  

4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta dei servizi garantendo il diritto di 

scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via sperimentale, su richiesta degli interessati, l'eventuale scelta di servizi 

sociali in alternativa alle prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all'articolo 24, comma 1, lettera a), 

numeri 1) e 2), della presente legge, nonché delle pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 

153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 

335.  

4.  Sistema di finanziamento delle politiche sociali. 

1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un finanziamento plurimo a cui 

concorrono, secondo competenze differenziate e con dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi bilanci, i soggetti di cui 

all'articolo 1, comma 3.  

2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e dei servizi sociali a favore della 

persona e della comunità, fatto salvo quanto previsto ai commi 3 e 5.  
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3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 

nonché in attuazione della presente legge, provvedono alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per 

obiettivi ed interventi di settore, nonché, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi sociali derivanti dai 

provvedimenti regionali di trasferimento agli enti locali delle materie individuate dal citato articolo 132.  

4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei piani di cui agli articoli 18 e 

19, delle risorse loro assegnate del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 59, comma 44, della legge 

27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, nonché degli autonomi stanziamenti a carico dei propri bilanci.  

5. Ai sensi dell'articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono allo Stato la definizione e la 

ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la spesa per pensioni, assegni e indennità considerati a carico 

del comparto assistenziale quali le indennità spettanti agli invalidi civili, l'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito minimo di inserimento di cui all'articolo 59, comma 47, della legge 27 

dicembre 1997, n. 449, nonché eventuali progetti di settore individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all'articolo 18 

della presente legge. 

5.  Ruolo del terzo settore. 

1. Per favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell'àmbito delle risorse 

disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti 

operanti nel terzo settore anche attraverso politiche formative ed interventi per l'accesso agevolato al credito ed ai fondi 

dell'Unione europea.  

2. Ai fini dell'affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, fermo restando quanto stabilito 

dall'articolo 11, promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa nonché il ricorso a 

forme di aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della 

propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano conto della qualità e delle caratteristiche delle 

prestazioni offerte e della qualificazione del personale.  

3. Le regioni, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto di indirizzo e coordinamento del 

Governo, ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, da emanare entro centoventi giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, con le modalità previste dall'articolo 8, comma 2, della presente legge, adottano 

specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con particolare riferimento ai sistemi di 

affidamento dei servizi alla persona (2).  

4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei princìpi della presente legge e degli indirizzi assunti con le modalità 

previste al comma 3, le modalità per valorizzare l'apporto del volontariato nell'erogazione dei servizi. 

(2)  In attuazione di quanto previsto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 30 marzo 2001.  

Capo II  

Assetto istituzionale e organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali  

6.  Funzioni dei comuni. 

1. I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale e 

concorrono alla programmazione regionale. Tali funzioni sono esercitate dai comuni adottando sul piano territoriale gli 

assetti più funzionali alla gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità stabilite dalla legge 8 

giugno 1990, n. 142, come da ultimo modificata dalla legge 3 agosto 1999, n. 265.  

2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 

ed alle funzioni attribuite ai sensi dell'articolo 132, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 1 12, spetta, 

nell'àmbito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina adottata dalle 

regioni, l'esercizio delle seguenti attività:  
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a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, indicazione delle priorità e 

dei settori di innovazione attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento dei 

soggetti di cui all'articolo 1, comma 5;  

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate dall'articolo 22, e dei titoli di cui 

all'articolo 17, nonché delle attività assistenziali già di competenza delle province, con le modalità stabilite dalla legge 

regionale di cui all'articolo 8, comma 5;  

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a 

gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 

3, lettera f), e 9, comma 1, lettera c);  

d) partecipazione al procedimento per l'individuazione degli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a);  

e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all'articolo 2, comma 3, ai fini della determinazione 

dell'accesso prioritario alle prestazioni e ai servizi.  

3. Nell'esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a:  

a) promuovere, nell'àmbito del sistema locale dei servizi sociali a rete, risorse delle collettività locali tramite forme 

innovative di collaborazione per lo sviluppo di interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini 

nell'àmbito della vita comunitaria;  

b) coordinare programmi e attività degli enti che operano nell'àmbito di competenza, secondo le modalità fissate dalla 

regione, tramite collegamenti operativi tra i servizi che realizzano attività volte all'integrazione sociale ed intese con le 

aziende unità sanitarie locali per le attività sociosanitarie e per i piani di zona;  

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione atti a valutare l'efficienza, 

l'efficacia ed i risultati delle prestazioni, in base alla programmazione di cui al comma 2, lettera a);  

d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all'articolo 1, commi 5 e 6, per valutare la qualità e l'efficacia dei 

servizi e formulare proposte ai fini della predisposizione dei programmi;  

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, secondo le modalità previste dagli 

statuti comunali.  

4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali, il comune nel quale essi 

hanno la residenza prima del ricovero, previamente informato, assume gli obblighi connessi all'eventuale integrazione 

economica.  

7.  Funzioni delle province. 

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali per i compiti previsti 

dall'articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

112, secondo le modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine:  

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai comuni e da altri soggetti 

istituzionali presenti in àmbito provinciale per concorrere all'attuazione del sistema informativo dei servizi sociali;  

b) all'analisi dell'offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in 

àmbito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il 

coordinamento degli interventi territoriali;  

c) alla promozione, d'intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo alla formazione 

professionale di base e all'aggiornamento;  

d) alla partecipazione alla definizione e all'attuazione dei piani di zona.  
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8.  Funzioni delle regioni. 

1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali nonché di 

verifica della rispettiva attuazione a livello territoriale e disciplinano l'integrazione degli interventi stessi, con 

particolare riferimento all'attività sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui all'articolo 2, comma 

1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419.  

2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le regioni programmano gli 

interventi sociali secondo le indicazioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 

promuovendo, nell'àmbito delle rispettive competenze, modalità di collaborazione e azioni coordinate con gli enti 

locali, adottando strumenti e procedure di raccordo e di concertazione, anche permanenti, per dare luogo a forme di 

cooperazione. Le regioni provvedono altresì alla consultazione dei soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della 

presente legge.  

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta in particolare 

l'esercizio delle seguenti funzioni:  

a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, tramite le forme di 

concertazione con gli enti locali interessati, degli ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti per la gestione 

unitaria del sistema locale dei servizi sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti territoriali, le regioni prevedono 

incentivi a favore dell'esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti territoriali di norma coincidenti con i distretti 

sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie, destinando allo scopo una quota delle complessive risorse regionali 

destinate agli interventi previsti dalla presente legge;  

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, istituzioni scolastiche, avviamento 

al lavoro e reinserimento nelle attività lavorative, servizi del tempo libero, trasporti e comunicazioni;  

c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la gestione degli interventi sociali 

da parte degli enti locali;  

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di coordinare le risorse umane e 

finanziarie presenti a livello locale e di collegarsi altresì alle esperienze effettuate a livello europeo;  

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l'efficacia e l'efficienza dei servizi ed i 

risultati delle azioni previste;  

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per l'autorizzazione, l'accreditamento e la 

vigilanza delle strutture e dei servizi a gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 4 e 5;  

g) istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori oggettivi di qualità, di registri 

dei soggetti autorizzati all'esercizio delle attività disciplinate dalla presente legge;  

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle prestazioni;  

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all'articolo 17 da parte dei comuni, secondo i criteri generali 

adottati in sede nazionale;  

l) definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli utenti al costo delle prestazioni, sulla base dei 

criteri determinati ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera g);  

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l'aggiornamento del personale addetto alle attività 

sociali;  

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a corrispondere ai soggetti 

accreditati;  
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o) esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di cui all'articolo 3 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dagli articoli 6, 

comma 2, lettere a), b) e c), e 19.  

4. Fermi restando i princìpi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni disciplinano le procedure amministrative, 

le modalità per la presentazione dei reclami da parte degli utenti delle prestazioni sociali e l'eventuale istituzione di 

uffici di tutela degli utenti stessi che assicurino adeguate forme di indipendenza nei confronti degli enti erogatori.  

5. La legge regionale di cui all'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, disciplina il trasferimento ai 

comuni o agli enti locali delle funzioni indicate dal regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 

dicembre 1928, n. 2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 

1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni disciplinano, con le modalità stabilite dall'articolo 3 del citato decreto 

legislativo n. 112 del 1998, il trasferimento ai comuni e agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali 

per assicurare la copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni sociali trasferite utilizzate alla data di 

entrata in vigore della presente legge per l'esercizio delle funzioni stesse.  

9.  Funzioni dello Stato. 

1. Allo Stato spetta l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché 

dei poteri di indirizzo e coordinamento e di regolazione delle politiche sociali per i seguenti aspetti:  

a) determinazione dei princìpi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano nazionale degli interventi e dei 

servizi sociali di cui all'articolo 18;  

b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le funzioni in materia assistenziale, 

svolte per minori ed adulti dal Ministero della giustizia, all'interno del settore penale;  

c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per l'autorizzazione all'esercizio dei servizi e delle strutture a 

ciclo residenziale e semiresidenziale; previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede nelle 

civili abitazioni;  

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni sociali, nonché dei requisiti di accesso 

e di durata dei percorsi formativi;  

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 

marzo 1997, n. 59, e dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  

f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali secondo i criteri stabiliti dall'articolo 20, comma 

7.  

2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono esercitate sentita la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; le restanti competenze sono esercitate 

secondo i criteri stabiliti dall'articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

10.  Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 

decreto legislativo recante una nuova disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla 

legge 17 luglio 1890, n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi (3):  

a) definire l'inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella programmazione regionale del 

sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui all'articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione 

alla programmazione, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, lettera b);  
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b) prevedere, nell'àmbito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma giuridica delle IPAB al fine di 

garantire l'obiettivo di un'efficace ed efficiente gestione, assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, 

gestionale e tecnica compatibile con il mantenimento della personalità giuridica pubblica;  

c) prevedere l'applicazione ai soggetti di cui alla lettera b):  

1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali coerenti con la loro autonomia;  

2) di forme di controllo relative all'approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e pluriennali, delle spese di gestione 

del patrimonio in materia di investimenti, delle alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di verifica dei risultati 

di gestione, coerenti con la loro autonomia;  

d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in fondazioni di diritto privato fermo 

restando il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che 

regolamenta la trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari condizioni statutarie e 

patrimoniali;  

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del proprio patrimonio adeguino gli 

statuti, entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a 

princìpi di efficienza, efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli statuti siano 

inseriti appositi strumenti di verifica della attività di amministrazione dei patrimoni;  

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l'accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della loro 

riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c);  

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la 

finalizzazione degli stessi allo sviluppo e al potenziamento del sistema integrato di interventi e servizi sociali;  

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle regioni o degli 

enti locali, risultino essere inattive nel campo sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste 

nelle tavole di fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, l'effettiva destinazione dei 

patrimoni alle stesse appartenenti, nel rispetto degli interessi originari e delle tavole di fondazione o, in mancanza di 

disposizioni specifiche nelle stesse, a favore, prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei comuni territorialmente 

competenti, allo scopo di promuovere e potenziare il sistema integrato di interventi e servizi sociali;  

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto 

legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 

parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.  

3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai princìpi del decreto legislativo di cui al comma l entro centottanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo.  

(3)  In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi il D.Lgs. 4 maggio 2001, n. 207.  

11.  Autorizzazione e accreditamento. 

1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, 

comma 5, sono autorizzati dai comuni. L'autorizzazione è rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla legge 

regionale, che recepisce e integra, in relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali determinati ai sensi 

dell'articolo 9, comma 1, lettera c), con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati e la 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (4).  
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2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di nuova istituzione; per i servizi e 

le strutture operanti alla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono a concedere autorizzazioni 

provvisorie, prevedendo l'adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da ciascuna regione e in 

ogni caso non oltre il termine di cinque anni.  

3. I comuni provvedono all'accreditamento, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera c), e corrispondono ai soggetti 

accreditati tariffe per le prestazioni erogate nell'àmbito della programmazione regionale e locale sulla base delle 

determinazioni di cui all'articolo 8, comma 3, lettera n).  

4. Le regioni, nell'àmbito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera e), 

disciplinano le modalità per il rilascio da parte dei comuni ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, delle autorizzazioni 

alla erogazione di servizi sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti di cui al 

comma 1. Le regioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, definiscono gli strumenti per la verifica dei 

risultati.  

(4)  In attuazione di quanto previsto dal presente comma, vedi D.M. 21 maggio 2001, n. 308.  

12.  Figure professionali sociali. 

1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica 

istruzione e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei parametri individuati dalla 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 129, comma 

2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono definiti i profili professionali delle figure professionali sociali.  

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i Ministri della sanità e 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti:  

a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui all'articolo 6 del regolamento recante 

norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei, adottato con decreto del Ministro dell'università e della ricerca 

scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;  

b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione organizzati dalle regioni, nonché i criteri 

generali riguardanti i requisiti per l'accesso, la durata e l'ordinamento didattico dei medesimi corsi di formazione;  

c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla data di entrata in vigore della 

presente legge.  

3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono definiti dall'università ai sensi 

dell'articolo 11 del citato regolamento adottato con decreto 3 novembre 1999, n. 509, del Ministro dell'università e della 

ricerca scientifica e tecnologica.  

4. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 3-octies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto 

dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, relative ai profili professionali dell'area socio-sanitaria ad 

elevata integrazione socio-sanitaria.  

5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con decreto dei Ministri per la 

solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanare 

entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate, per le figure professionali 

sociali, le modalità di accesso alla dirigenza, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite dalle amministrazioni responsabili 

delle attività formative negli stanziamenti previsti per i programmi di formazione, avvalendosi anche del concorso del 

Fondo sociale europeo e senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato.  
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13.  Carta dei servizi sociali. 

1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, 

d'intesa con i Ministri interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta dei servizi sociali. Entro sei 

mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun 

ente erogatore di servizi adotta una carta dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli utenti.  

2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l'accesso ai servizi, le modalità del relativo funzionamento, le 

condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonché le 

procedure per assicurare la tutela degli utenti. A1 fine di tutelare le posizioni soggettive e di rendere immediatamente 

esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei servizi sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, 

prevede per gli utenti la possibilità di attivare ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi.  

3. L'adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi sociali costituisce 

requisito necessario ai fini dell'accreditamento.  

Capo III  

Disposizioni per la realizzazione di particolari interventi di integrazione e sostegno sociale  

14.  Progetti individuali per le persone disabili. 

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

nell'àmbito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell'istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i 

comuni, d'intesa con le aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell'interessato, un progetto 

individuale, secondo quanto stabilito al comma 2.  

2. Nell'àmbito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, 

oltre alla valutazione diagnostico-funzionale o al Profilo di funzionamento, le prestazioni di cura e di riabilitazione a 

carico del Servizio sanitario nazionale, il Piano educativo individualizzato a cura delle istituzioni scolastiche, i servizi 

alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero e 

all'integrazione sociale, nonché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni di povertà, 

emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il 

nucleo familiare (5) (6).  

3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nel rispetto dei princìpi di tutela della 

riservatezza previsti dalla normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell'interessato, 

i dati relativi alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per facilitare la persona disabile nell'accesso ai 

servizi ed alle prestazioni sociali.  

(5) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 66; per l’applicabilità di tale disposizione 

vedi l’art. 19, comma 6, del medesimo D.Lgs. n. 66/2017. 

(6) Vedi, anche, l’art. 6, comma 1, D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 66. 

15.  Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti. 

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione, per le 

patologie acute e croniche, particolarmente per i soggetti non autosufficienti, nell'àmbito del Fondo nazionale per le 

politiche sociali il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della 

sanità e per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, determina annualmente la quota da riservare ai servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, 

per favorirne l'autonomia e sostenere il nucleo familiare nell'assistenza domiciliare alle persone anziane che ne fanno 

richiesta.  
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2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, stabilisce annualmente le modalità 

di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli 

anziani, valutando altresì la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori nazionali di non 

autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato 

entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore.  

3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti integrati tra assistenza e sanità, 

realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire 

l'autonomia delle persone anziane e la loro permanenza nell'ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla 

presente legge. In sede di prima applicazione della presente legge le risorse individuate ai sensi del comma 1 sono 

finalizzate al potenziamento delle attività di assistenza domiciliare integrata.  

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 1 trasmettono una relazione 

al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della sanità in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e 

gli obiettivi conseguiti nelle attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali proposte per 

interventi innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano all'impegno contabile delle quote di competenza entro i 

tempi indicati nel riparto di cui al comma 2, il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della 

sanità, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n 281, provvede alla 

rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle regioni.  

16.  Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari. 

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella 

formazione e nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione sociale; 

sostiene e valorizza i molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo 

della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e l'associazionismo delle famiglie; valorizza il ruolo 

attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di progetti per l'offerta dei servizi e nella valutazione dei medesimi. 

Al fine di migliorare la qualità e l'efficienza degli interventi, gli operatori coinvolgono e responsabilizzano le persone e 

le famiglie nell'àmbito dell'organizzazione dei servizi.  

2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui all'articolo 22, e i progetti 

obiettivo, di cui all'articolo 18, comma 3, lettera b), tengono conto dell'esigenza di favorire le relazioni, la 

corresponsabilità e la solidarietà fra generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari 

opportunità e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere l'autonomia di ciascun componente 

della famiglia.  

3. Nell'àmbito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità:  

a) l'erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della paternità responsabile, ulteriori 

rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 

dicembre 1971, n. 1044, e alla legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i 

servizi socio-educativi della prima infanzia;  

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli enti locali ai sensi della 

legislazione vigente;  

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la promozione del mutuo aiuto tra le 

famiglie;  

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefìci di carattere economico, in particolare per le famiglie 

che assumono compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di 

minori in affidamento, di anziani;  
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e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed in particolare i componenti più 

impegnati nell'accudimento quotidiano delle persone bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse 

responsabilità di cura durante l'orario di lavoro;  

f) servizi per l'affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi formativi, i compiti educativi delle 

famiglie interessate.  

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l'autonomia finanziaria di nuclei monoparentali, di 

coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie che hanno a carico soggetti non autosufficienti con 

problemi di grave e temporanea difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino gravi 

difficoltà di inserimento sociale, nell'àmbito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, i 

comuni, in alternativa a contributi assistenziali in denaro, possono concedere prestiti sull'onore, consistenti in 

finanziamenti a tasso zero secondo piani di restituzione concordati con il destinatario del prestito. L'onere dell'interesse 

sui prestiti è a carico del comune; all'interno del Fondo nazionale per le politiche sociali è riservata una quota per il 

concorso alla spesa destinata a promuovere il prestito sull'onore in sede locale.  

5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche responsabilità di cura. 

I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell'aliquota dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) per la 

prima casa, nonché tariffe ridotte per l'accesso a più servizi educativi e sociali.  

6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per le spese sostenute per la 

tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere 

attribuite per la realizzazione di tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni 

nette permanenti del livello della spesa di carattere corrente.  

17.  Titoli per l'acquisto di servizi sociali. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, commi 2, i comuni possono prevedere la concessione, su richiesta 

dell'interessato, di titoli validi per l'acquisto di servizi sociali dai soggetti accreditati del sistema integrato di interventi e 

servizi sociali ovvero come sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle correlate al minimo vitale previste 

dall'articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, nonché dalle pensioni sociali di cui all'articolo 

26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 

6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.  

2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera i), disciplinano i criteri e le 

modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 1 nell'àmbito di un percorso assistenziale attivo per la 

integrazione o la reintegrazione sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli 

interventi e dei servizi sociali.  

Capo IV  

Strumenti per favorire il riordino del sistema integrato di interventi e servizi sociali  

18.  Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali. 

1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, di seguito denominato 

«Piano nazionale», tenendo conto delle risorse finanziarie individuate ai sensi dell'articolo 4, nonché delle risorse 

ordinarie già destinate alla spesa sociale dagli enti locali.  

2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 

solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo schema di piano sono acquisiti l'intesa con la Conferenza unificata 

di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle associazioni 

nazionali di promozione sociale di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e 

successive modificazioni, maggiormente rappresentativi, delle associazioni di rilievo nazionale che operano nel settore 

dei servizi sociali, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni 
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di tutela degli utenti. Lo schema di piano è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte 

delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.  

3. Il Piano nazionale indica:  

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali previsti dall'articolo 22;  

b) le priorità di intervento attraverso 1'individuazione di progetti obiettivo e di azioni programmate, con particolare 

riferimento alla realizzazione di percorsi attivi nei confronti delle persone in condizione di povertà o di difficoltà psico-

fisica;  

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le azioni da integrare e coordinare con 

le politiche sanitarie, dell'istruzione, della formazione e del lavoro;  

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie;  

e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall'articolo 3, comma 4, e per le azioni di 

promozione della concertazione delle risorse umane, economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione di 

reti integrate di interventi e servizi sociali;  

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale effettivamente assicurati in rapporto a 

quelli previsti nonché gli indicatori per la verifica del rapporto costi - benefìci degli interventi e dei servizi sociali;  

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte degli utenti, tenuto conto dei 

princìpi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109;  

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all'articolo 2, comma 3;  

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull'onore di cui all'articolo 16, comma 4, e dei titoli di 

cui all'articolo 17;  

l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone anziane non autosufficienti e per i 

soggetti disabili, in base a quanto previsto dall'articolo 14;  

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all'aggiornamento del personale;  

n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza con i livelli essenziali previsti 

dall'articolo 22, secondo parametri basati sulla struttura demografica, sui livelli di reddito e sulle condizioni 

occupazionali della popolazione;  

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e qualità della vita rivolti ai minori, ai 

giovani e agli anziani, per il sostegno alle responsabilità familiari, anche in riferimento all'obbligo scolastico, per 

l'inserimento sociale delle persone con disabilità e limitazione dell'autonomia fisica e psichica, per l'integrazione degli 

immigrati, nonché per la prevenzione, il recupero e il reinserimento dei tossicodipendenti e degli alcoldipendenti.  

4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

5. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone annualmente una relazione al Parlamento sui risultati conseguiti 

rispetto agli obiettivi fissati dal Piano nazionale, con particolare riferimento ai costi e all'efficacia degli interventi, e 

fornisce indicazioni per l'ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati conseguiti nelle regioni in attuazione 

dei piani regionali. La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti nei servizi sociali con l'utilizzo dei finanziamenti 

dei fondi europei, tenuto conto dei dati e delle valutazioni forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.  

6. Le regioni, nell'esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

112, e dalla presente legge, in relazione alle indicazioni del Piano nazionale di cui al comma 3 del presente articolo, 

entro centoventi giorni dall'adozione del Piano stesso adottano nell'àmbito delle risorse disponibili, ai sensi dell'articolo 

4, attraverso forme di intesa con i comuni interessati ai sensi dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e 
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successive modificazioni, il piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, provvedendo in particolare 

all'integrazione socio-sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano sanitario regionale, nonché al coordinamento con 

le politiche dell'istruzione, della formazione professionale e del lavoro (7).  

(7)  Il piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali previsto dal presente articolo è stato approvato, per il triennio 

2001-2003, con D.P.R. 3 maggio 2001 (Gazz. Uff. 6 agosto 2001, n. 181, S.O.).  

19.  Piano di zona. 

1. I comuni associati, negli àmbiti territoriali di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), a tutela dei diritti della 

popolazione, d'intesa con le aziende unità sanitarie locali, provvedono, nell'àmbito delle risorse disponibili, ai sensi 

dell'articolo 4, per gli interventi sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di cui all'articolo 18, 

comma 6, a definire il piano di zona, che individua:  

a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione;  

b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità in relazione 

alle disposizioni regionali adottate ai sensi dell'articolo 8, comma 3, lettera h);  

c) le forme di rilevazione dei dati nell'àmbito del sistema informativo di cui all'articolo 21;  

d) le modalità per garantire l'integrazione tra servizi e prestazioni;  

e) le modalità per realizzare il coordinamento con gli organi periferici delle amministrazioni statali, con particolare 

riferimento all'amministrazione penitenziaria e della giustizia;  

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti nell'àmbito della solidarietà sociale a 

livello locale e con le altre risorse della comunità;  

g) le forme di concertazione con l'azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4.  

2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 

l990, n. 142, e successive modificazioni, è volto a:  

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni complementari e flessibili, 

stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i cittadini nella 

programmazione e nella verifica dei servizi;  

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di concertazione di cui al comma 1, 

lettera g);  

c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di ciascun comune, delle aziende unità sanitarie locali e degli altri 

soggetti firmatari dell'accordo, prevedendo anche risorse vincolate per il raggiungimento di particolari obiettivi;  

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a realizzare progetti di sviluppo dei 

servizi.  

3. All'accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l'adeguato coordinamento delle risorse umane e 

finanziarie, partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 nonché i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4, e 

all'articolo 10, che attraverso l'accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con proprie 

risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto nel piano.  

20.  Fondo nazionale per le politiche sociali. 

1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato ripartisce le risorse del Fondo 

nazionale per le politiche sociali.  
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2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 106.700 milioni per l'anno 2000, 

di lire 761.500 milioni per l'anno 2001 e di lire 922.500 milioni a decorrere dall'anno 2002. Al relativo onere si 

provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, 

nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 

milioni per l'anno 2000, a lire 591.500 milioni per l'anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l'anno 2002, 

l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; quanto a lire 50.000 

milioni per l'anno 2000 e a lire 149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l'accantonamento relativo al 

Ministero della pubblica istruzione; quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni 

dell'accantonamento relativo al Ministero dell'interno; quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, 

le proiezioni dell'accantonamento relativo al Ministero del commercio con l'estero.  

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 

le occorrenti variazioni di bilancio.  

4. La definizione dei livelli essenziali di cui all'articolo 22 è effettuata contestualmente a quella delle risorse da 

assegnare al Fondo nazionale per le politiche sociali tenuto conto delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle 

regioni e dagli enti locali, nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l'intero sistema di finanza pubblica dal 

Documento di programmazione economico-finanziaria.  

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo 

provvede a disciplinare modalità e procedure uniformi per la ripartizione delle risorse finanziarie confluite nel Fondo di 

cui al comma 1 ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e diseconomie nell'allocazione delle 

risorse;  

b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai sensi dell'articolo 8, comma 3, 

lettera a);  

c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano quote di cofinanziamento dei 

programmi e dei relativi interventi e prevedere modalità di accertamento delle spese al fine di realizzare un sistema di 

progressiva perequazione della spesa in àmbito nazionale per il perseguimento degli obiettivi del Piano nazionale;  

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati degli interventi, 

nonché modalità per la revoca dei finanziamenti in caso di mancato impegno da parte degli enti destinatari entro periodi 

determinati;  

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento.  

6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, acquisito il 

parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso 

successivamente alle Camere per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si 

pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso inutilmente tale termine, il regolamento può essere 

emanato.  

7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d'intesa con la Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede, con proprio decreto, annualmente alla ripartizione 

delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui all'articolo 15, sulla 

base delle linee contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all'articolo 18, comma 3, lettera n). In sede di prima 

applicazione della presente legge, entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore, il Ministro per la 

solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d'intesa con la Conferenza unificata di cui al citato articolo 8 del decreto 

legislativo n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui al presente comma sulla base dei parametri di cui all'articolo 18, 

comma 3, lettera n). La ripartizione garantisce le risorse necessarie per l'adempimento delle prestazioni di cui 

all'articolo 24.  
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8. A decorrere dall'anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato 

dalla legge finanziaria con le modalità di cui all'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 

successive modificazioni, assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui all'articolo 24 della presente legge 

(8).  

9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all'articolo 24, confluiscono con specifica finalizzazione 

nel Fondo nazionale per le politiche sociali anche le risorse finanziarie destinate al finanziamento delle prestazioni 

individuate dal medesimo decreto legislativo.  

10. A1 Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da contributi e donazioni 

eventualmente disposti da privati, enti, fondazioni, organizzazioni, anche internazionali, da organismi dell'Unione 

europea, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo nazionale.  

11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all'impegno contabile della quota non specificamente finalizzata ai 

sensi del comma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati dal decreto di riparto di cui al comma 7, il Ministro per la 

solidarietà sociale, con le modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla riassegnazione 

delle risorse, fermo restando l'obbligo di mantenere invariata nel triennio la quota complessiva dei trasferimenti a 

ciascun comune o a ciascuna regione (9).  

(8) Vedi, anche, il comma 429 dell'art. 1, L. 23 dicembre 2005, n. 266, il comma 1277 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, 

n. 296, il comma 437 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Per l’integrazione dell'autorizzazione di spesa di cui al 

presente comma vedi l'art. 63, comma 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, per la sua riduzione, il comma 6 dell'art. 3, L. 3 

marzo 2009, n. 18, il comma 104 dell'art. 2, L. 23 dicembre 2009, n. 191, la lett. c) del comma 2 dell'art. 13, L. 6 agosto 

2013, n. 97 e l'art. 2-sexies, comma 5, D.L. 29 marzo 2016, n. 42, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 maggio 

2016, n. 89, per il suo incremento, il comma 38 dell'art. 1, L. 13 dicembre 2010, n. 220, il comma 271 dell'art. 1, L. 24 

dicembre 2012, n. 228 e il comma 158 dell'art. 1, L. 23 dicembre 2014, n. 190. 

(9)  Alla ripartizione per settori di intervento delle risorse finanziarie afferenti al Fondo nazionale di cui al presente 

articolo si è provveduto, per l'anno 2002, con D.M. 8 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 9 maggio 2002, n. 107), per l'anno 

2003, con D.M. 18 aprile 2003 (Gazz. Uff. 25 luglio 2003, n. 171) e, per l'anno 2004, con D.M. 1° luglio 2004 (Gazz. 

Uff. 28 settembre 2004, n. 228).  

21.  Sistema informativo dei servizi sociali. 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei servizi sociali per assicurare una 

compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre 

tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche 

sociali, per la promozione e l'attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, 

con le politiche del lavoro e dell'occupazione.  

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, con decreto del Ministro per la 

solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta da sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in 

campo informativo, di cui due designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-città e autonomie locali. La commissione ha il 

compito di formulare proposte in ordine ai contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai 

diversi livelli operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La commissione è presieduta da uno degli esperti 

designati dal Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della commissione durano in carica due anni. Gli oneri 

derivanti dall'applicazione del presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo 

nazionale per le politiche sociali (10).  

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentite 

la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l'Autorità per l'informatica 

nella pubblica amministrazione, definisce le modalità e individua, anche nell'àmbito dei sistemi informativi esistenti, gli 

strumenti necessari per il coordinamento tecnico con le regioni e gli enti locali ai fini dell'attuazione del sistema 

informativo dei servizi sociali, in conformità con le specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche 
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amministrazioni di cui all'articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto disposto 

dall'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia di scambio di dati ed informazioni tra le 

amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i comuni 

individuano le forme organizzative e gli strumenti necessari ed appropriati per l'attivazione e la gestione del sistema 

informativo dei servizi sociali a livello locale.  

4. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

Nell'àmbito dei piani di cui agli articoli 18 e 19, sono definite le risorse destinate alla realizzazione del sistema 

informativo dei servizi sociali, entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani.  

(10) Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 96. 

Capo V  

Interventi, servizi ed emolumenti economici del sistema integrato di interventi e servizi sociali  

Sezione I  

Disposizioni generali  

22.  Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi 

settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la 

definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l'efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e 

settorializzazione delle risposte.  

2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione, 

nonché le disposizioni in materia di integrazione socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 

successive modificazioni, gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello essenziale delle prestazioni sociali 

erogabili sotto forma di beni e servizi secondo le caratteristiche ed i requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, 

regionale e zonale, nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto delle risorse 

ordinarie già destinate dagli enti locali alla spesa sociale:  

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di accompagnamento, con particolare riferimento 

alle persone senza fissa dimora;  

b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di persone totalmente dipendenti o 

incapaci di compiere gli atti propri della vita quotidiana;  

c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine e 

l'inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei 

diritti dell'infanzia e dell'adolescenza;  

d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell'articolo 16, per favorire l'armonizzazione del tempo 

di lavoro e di cura familiare;  

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i benefìci disposti dal regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 

798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e dalla legge 10 dicembre 1925, n. 2277, e loro successive 

modificazioni, integrazioni e norme attuative;  

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell'articolo 14; realizzazione, per i soggetti di cui 

all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui 

all'articolo 10 della citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di accoglienza per quelli privi di sostegno 

familiare, nonché erogazione delle prestazioni di sostituzione temporanea delle famiglie;  
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g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per l'inserimento presso famiglie, 

persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare, nonché per l'accoglienza e la socializzazione presso 

strutture residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata fragilità personale o di limitazione 

dell'autonomia, non siano assistibili a domicilio;  

h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da droghe, alcol e farmaci, favorendo 

interventi di natura preventiva, di recupero e reinserimento sociale;  

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi e per promuovere iniziative 

di auto-aiuto.  

3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, lettera c), sono realizzati, in 

particolare, secondo le finalità delle L. 4 maggio l983, n. 184, L. 27 maggio 1991, n. 176, L. 15 febbraio 1996, n. 66, L. 

28 agosto 1997, n. 285, L. 23 dicembre 1997, n. 451, L. 3 agosto 1998, n, 296, L. 31 dicembre 1998, n. 476, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati 

minorenni, approvate con decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, per i minori disabili. Ai fini di cui all'articolo 11 e per favorire la deistituzionalizzazione, i servizi 

e le strutture a ciclo residenziale destinati all'accoglienza dei minori devono essere organizzati esclusivamente nella 

forma di strutture comunitarie di tipo familiare.  

4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli organizzativi adottati, prevedono per 

ogni àmbito territoriale di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree 

urbane e rurali, comunque l'erogazione delle seguenti prestazioni:  

a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza al singolo e ai nuclei familiari;  

b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari;  

c) assistenza domiciliare;  

d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali;  

e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario.  

(omissis) 
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 (ESTRATTO) Ordinanza Ministeriale 21 maggio 2001, n. 90 

(in SO n. 194 alla GU 20 luglio 2001, n. 167) Prot. 4042 

 

Norme per lo svolgimento degli scrutini e degli esami nelle scuole statali e non statali di istruzione 

elementare, media e secondaria superiore - Anno scolastico 2000-2001 

 

TITOLO II  - SCUOLE MEDIE 

 

Art. 11 (omissis) 

 

10. I docenti nominati per attività di sostegno a favore di alunni handicappati, di cui al secondo comma 

dell'art.7 della legge 4.8.1977, n. 517, fanno parte del consiglio di classe e partecipano, pertanto, a pieno 

titolo alle operazioni di valutazione periodiche e finali ed agli esami di licenza di scuola media. Tali 

docenti, alla luce dei principi contenuti nella legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto di voto per tutti 

gli alunni in sede di valutazione complessiva del livello globale di maturazione raggiunta e di 

formulazione del giudizio sintetico di cui alla legge 5 aprile 1969, n. 119.  

11. Nel quadro delle finalità della scuola media, gli allievi in situazione di handicap che vengano ammessi 

a sostenere gli esami di licenza, possono svolgere prove differenziate, in linea con gli interventi 

educativo-didattici attuati sulla base del percorso formativo individualizzato, secondo le indicazioni 

contenute nell'art.318 del d.l.vo 16.4.94, n. 297. Tali prove dovranno essere idonee a valutare il progresso 

dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità ed ai livelli di apprendimento iniziali.  

12. Al fine di garantire l’adempimento dell’obbligo scolastico di cui alla legge 20.1.1999, n.9 e 

dell’obbligo formativo di cui alla legge 17.5.1999, n.144, il Consiglio di classe delibera se ammettere o 

meno agli esami di licenza media gli alunni in situazione di handicap che possono anche svolgere prove 

differenziate in linea con gli interventi educativo-didattici attuati sulla base del percorso formativo 

individualizzato, secondo le indicazioni contenute nell’art.318 del D.L.vo 16.4.1994, n.297. Tali prove 

devono essere idonee a valutare l’allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento 

iniziale. Ove si accerti il mancato raggiungimento degli obiettivi del PEI, il Consiglio di classe può 

decidere che l’alunno ripeta la classe o che sia comunque ammesso agli esami di licenza, al solo fine del 

rilascio di un attestato di credito formativo. Tale attestato è titolo per la iscrizione e la frequenza delle 

classi successive, ai soli fini del riconoscimento di crediti formativi da valere anche per percorsi integrati.  

13. Nei diplomi di licenza della scuola media e nei certificati da rilasciare alla conclusione degli esami 

stessi non è fatta menzione delle prove differenziate sostenute dagli alunni handicappati .  

 

Art. 15   Valutazione degli alunni in situazione di handicap 

 

1. Nei confronti degli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non si procede, di norma, ad alcuna 

valutazione differenziata; è consentito, tuttavia, l'uso di particolari strumenti didattici appositamente 

individuati dai docenti, al fine di accertare il livello di apprendimento non evidenziabile attraverso un 

colloquio o prove scritte tradizionali.  

2. Per gli alunni in situazione di handicap psichico la valutazione, per il suo carattere formativo ed 

educativo e per l'azione di stimolo che esercita nei confronti dell'allievo, deve comunque aver luogo. Il 

Consiglio di classe, in sede di valutazione periodica e finale, sulla scorta del Piano Educativo 

Individualizzato a suo tempo predisposto con la partecipazione dei genitori nei modi e nei tempi previsti 

dalla C. M. 258/83, esamina gli elementi di giudizio forniti da ciascun insegnante sui livelli di 

apprendimento raggiunti, anche attraverso l’attività di integrazione e di sostegno, verifica i risultati 

complessivi rispetto agli obiettivi prefissati dal Piano Educativo Individualizzato.  
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3. Ove il Consiglio di classe riscontri che l'allievo abbia raggiunto un livello di preparazione conforme 

agli obiettivi didattici previsti dai programmi ministeriali o, comunque, ad essi globalmente 

corrispondenti, decide in conformità dei precedenti artt.12 e 13.  

4. Qualora, al fine di assicurare il diritto allo studio ad alunni in situazione di handicap psichico e, 

eccezionalmente, fisico e sensoriale, il piano educativo individualizzato sia diversificato in funzione di 

obiettivi didattici e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, il Consiglio di classe, fermo 

restando l'obbligo della relazione di cui al paragrafo 8 della Circolare ministeriale n. 262 del 22 settembre 

1988, valuta i risultati dell'apprendimento, con l'attribuzione di voti relativi unicamente allo svolgimento 

del citato piano educativo individualizzato e non ai programmi ministeriali. Tali voti hanno, pertanto, 

valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi per il perseguimento degli obiettivi del piano 

educativo individualizzato. I predetti alunni possono, di conseguenza, essere ammessi alla frequenza 

dell'anno successivo o dichiarati ripetenti anche per tre volte in forza del disposto di cui all’art.316 del 

D.Lvo 16.4.1994, n.297. In calce alla pagella degli alunni medesimi, deve essere apposta l’annotazione 

secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi 

dell'art.14 della presente Ordinanza. Gli alunni valutati in modo differenziato come sopra possono 

partecipare agli esami di qualifica professionale e di licenza di maestro d'arte, svolgendo prove 

differenziate, omogenee al percorso svolto, finalizzate all'attestazione delle competenze e delle abilità 

acquisite. Tale attestazione può costituire, in particolare quando il piano educativo personalizzato preveda 

esperienze di orientamento, di tirocinio, di stage, di inserimento lavorativo, un credito formativo 

spendibile nella frequenza di corsi di formazione professionale nell'ambito delle intese con le Regioni e 

gli Enti locali. In caso di ripetenza, il Consiglio di classe riduce ulteriormente gli obiettivi didattici del 

piano educativo individualizzato. Non può, comunque, essere preclusa ad un alunno in situazione di 

handicap fisico, psichico o sensoriale, anche se abbia sostenuto gli esami di qualifica o di licenza di 

maestro d’arte, conseguendo l’attestato di cui sopra, l’iscrizione e la frequenza anche per la terza volta 

alla stessa classe. Qualora durante il successivo anno scolastico vengano accertati livelli di apprendimento 

corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, il Consiglio di classe delibera in 

conformità dei precedenti artt 12 e 13,senza necessità di prove di idoneità relative alle discipline 

dell’anno o degli anni precedenti, tenuto conto che il Consiglio medesimo possiede già tutti gli elementi 

di valutazione. Gli alunni in situazione di handicap che svolgono piani educativi individualizzati 

differenziati, in possesso dell’attestato di credito formativo, possono iscriversi e frequentare, nel quadro 

dei principi generali stabiliti dall’art.312 e seguenti del D.Lvo n.297/1994, le classi successive, sulla base 

di un progetto – che può prevedere anche percorsi integrati di istruzione e formazione professionale, con 

la conseguente acquisizione del relativo credito formativo in attuazione del diritto allo studio 

costituzionalmente garantito. Per gli alunni medesimi, che al termine della frequenza dell’ultimo anno di 

corso, essendo in possesso di crediti formativi, possono sostenere l’esame di Stato sulla base di prove 

differenziate coerenti con il percorso svolto e finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art.13 

del Regolamento, si fa rinvio a quanto previsto dall’art.17, comma 4, dell’O.M. n.29/2001.  

5. Qualora un Consiglio di classe intenda adottare la valutazione differenziata di cui sopra, deve darne 

immediata notizia alla famiglia fissandole un termine per manifestare un formale assenso, in mancanza 

del quale la modalità valutativa proposta si intende accettata. In caso di diniego espresso, l’alunno non 

può essere considerato in situazione di handicap ai soli fini della valutazione, che viene effettuata ai sensi 

dei precedenti artt.12 e 13.  

6. Per gli alunni che seguono un Piano educativo Individualizzato differenziato, ai voti riportati nello 

scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate, 

l’indicazione che la votazione è riferita al P.E.I e non ai programmi ministeriali.  

7. Trovano applicazione, in quanto connessi con il momento della valutazione, le disposizioni contenute 

nelle circolari n.163 del 16 giugno 1983 e n.262 del 22 settembre 1988, paragrafi n.6) svolgimento dei 

programmi, n.7 prove scritte, grafiche, scrittografiche, orali e pratiche e n.8) valutazione.  

8. Al fine di facilitare lo svolgimento delle prove equipollenti previste dall’art.318 del D.Lvo 16.4.1994, 

n.297, i Consigli di classe presentano alle Commissioni d’esame un'apposita relazione, nella quale, oltre a 
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indicare i criteri e le attività previste al comma precedente, danno indicazioni concrete sia per l'assistenza 

alla persona e alle prove d'esame sia sulle modalità di svolgimento di prove equipollenti, sulla base 

dell'esperienza condotta a scuola durante il percorso formativo. Per l’esame di Stato conclusivo dei corsi, 

tale relazione fa parte integrante del documento del Consiglio di classe del 15 maggio, come precisato 

dall’art.17, comma 1, dell’O.M. n.29/2001.  

9. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte e grafiche, previsti dal terzo comma dell’art.318 

del D.Lvo n.297/1994, riguardano le ore destinate normalmente alle prove ma non possono comportare di 

norma un maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami.  

10. I docenti di sostegno, a norma dell’art.315, comma quinto, del D.Lvo n.297/1994, fanno parte del 

Consiglio di classe e partecipano, pertanto, a pieno titolo alle operazioni di valutazione, con diritto di voto 

per tutti gli alunni della classe.  

11. Le scuole, per la valutazione degli alunni in situazione di handicap, possono avvalersi della 

consulenza dei gruppi di lavoro provinciali per l’integrazione scolastica, ai sensi dell’art.317, terzo 

comma, del D.Lgs. 297/94  

 

 

 REGOLAMENTO DEL NUOVO ESAME DI STATO Anno 2000/2001 

 D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 Art. 6 Esami dei candidati con handicap 

Istruzioni e modalità operative 

Ordinanza Ministeriale n. 29 del 13 febbraio 2001 

..Omissis 

Art. 17 

ESAMI DEI CANDIDATI IN SITUAZIONE DI HANDICAP 

1. Ai sensi dell'art.6 del Regolamento, la commissione d'esame, sulla base della documentazione 

fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza 

prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle assegnate agli 

altri candidati e che possono consistere nell'utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, ovvero nello 

sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono 

consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale 

idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell'esame. Per la predisposizione delle 

prove d'esame, la commissione d'esame può avvalersi di personale esperto; per il loro svolgimento 

la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito l'alunno durante l'anno 

scolastico. 

2. I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero anche tradotti in 

linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte handicap visivo. 

3. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal 

comma 3 dell'articolo 16 della legge n.104 del 3/2/1992, non possono di norma comportare un 

maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In casi eccezionali, 

la commissione tenuto conto della gravità dell'handicap, della relazione del consiglio di classe delle 

modalità di svolgimento delle prove durante l'anno scolastico, può deliberare lo svolgimento di 

prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni. 

4. I candidati che hanno svolto un percorso didattico differenziato e sono stati valutati dal consiglio 

di classe unicamente allo svolgimento di tale piano possono svolgere prove differenziate, coerenti 

con il percorso svolto finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 ( par.5 punto I )del 

Regolamento. I testi delle prove scritte sono elaborati dalle commissioni, sulla base della 

documentazione fornita dal consiglio di classe. 

  

 

 

http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dprmat.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/ordinanze/om029_01.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l104_92.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/ordinanze/om029_01.html
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Linee Guida 2000/2001 indicate dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Parti A-B-C-D1 

Omissis.. 

SCHEDA N. 11 

I CANDIDATI IN SITUAZIONI DI HANDICAP 

1. LE FINALITÀ DELL'ESAME DI STATO E I CANDIDATI IN SITUAZIONE DI HANDICAP 

L'esame di Stato ha come fine l'analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato in relazione agli 

obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo (art. 1 della legge 10.12.97 n. 425); esso pertanto, 

anche per i candidati in situazione di handicap, deve costituire l'occasione per un oggettivo accertamento 

delle conoscenze, competenze e capacità acquisite. In tale prospettiva, l'obiettivo di salvaguardare il valore 

legale dei titoli di studio, a tutela dell'affidamento in essi riposto si deve coniugare con quello di realizzare un 

esame che costituisca un corretto coronamento del curricolo scolastico, dignitoso per l'allievo e per la 

commissione. Si tratta di evitare, da parte della commissione, sia atteggiamenti paternalistici (non si 

chiedono regali) sia intransigenti (nella valutazione degli alunni disabili talora si è più severi che nella 

valutazione degli alunni normodotati). 

Questa scheda si limita a illustrare alcuni profili e punti significativi: 

§ la documentazione che il Consiglio di classe deve preparare per la commissione d'esame; 

§ le prove equipollenti; 

§ i tempi più lunghi per la effettuazione delle prove scritte, grafiche e orali; 

§ la presenza di assistenti per l™autonomia e la comunicazione; 

§ le prove per i candidati che hanno svolto un percorso didattico differenziato. 

2. LA DOCUMENTAZIONE CHE IL CONSIGLIO DI CLASSE DEVE PREPARARE PER LA 

COMMISSIONE D'ESAME 

  
Per gli alunni in situazione di handicap il Consiglio di classe deve approntare la stessa documentazione 

necessaria per la generalità della classe. In particolare il documento finalizzato alla formulazione della terza 

prova scritta, volto a esplicitare i contenuti, i mezzi, gli spazi ed i tempi del percorso formativo, nonché i 

criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti (art. 5 comma 2 del Regolamento) deve 

illustrare: 

§ le scelte fatte per l'alunno in situazione di handicap con riferimento al suo percorso individuale nonché per 

le attività di sostegno; 

§ le modalità di integrazione nella classe; 

§ i percorsi comuni alla classe; 

§ le ricadute delle scelte operate sulla attività didattica complessiva. 

Inoltre, il Consiglio di classe, al fine di consentire alla commissione d'esame di operare correttamente, 

secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1 del Regolamento, deve predisporre: 

§ la documentazione relativa ai singoli candidati in situazione di handicap; 

§ per i candidati che ne abbiano bisogno, le richieste di prove equipollenti e/o di assistenza e/o di tempi più 

lunghi, sia per le prove scritte sia per quelle orali; 

§ per i candidati che abbiano seguito un percorso didattico differenziato, la richiesta di prove coerenti con 

tale percorso e finalizzate al rilascio dell'attestato (art. 13, comma 2,Reg.); 

§ nel caso di candidati non vedenti, la richiesta al Ministero della P.I. del testo delle prove in Braille; 

§ in altri casi particolari la richiesta di "buste" supplementari o di prove suppletive, etc. (tali richieste vanno 

fatte per tempo dal dirigente scolastico dell'Istituto e non riguardano il lavoro dei Consigli di classe). 

La documentazione che il Consiglio di classe prepara per la commissione d'esame ai sensi dell'art. 6, comma 

1, del Regolamento ha principalmente lo scopo di facilitare la predisposizione delle prove equipollenti 

previste dall'art. 16 della legge 104/92. Essa deve fornire pertanto, attraverso una apposita relazione, 

http://www.edscuola.it/archivio/esami/esamilg_01.pdf
http://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l425_97.html
http://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l104_92.html
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informazioni utili perché la commissione possa mettere il candidato a proprio agio e valutare, al tempo 

stesso, in modo appropriato le sue conoscenze, competenze e capacità. La relazione sviluppata a questo fine 

dal Consiglio di classe potrebbe avere la seguente struttura: 

§ descrizione del deficit e dell'handicap; 

§ descrizione del percorso realizzato dall'alunno: 

§ conoscenze, competenze e capacità raggiunte, 

§ difficoltà incontrate e se e come sono state superate, 

§ discipline per le quali sono stati adottati particolari criteri didattici, 

§ percorsi equipollenti eventualmente svolti, 

§ attività integrative e di sostegno poste in essere, anche in sostituzione parziale o totale di alcune discipline, 

§ risorse utilizzate (docente di sostegno, accompagnatore, ausili, tecnologie, etc.),qualsiasi altra informazione 

che il Consiglio di classe ritesse utile far pervenire alla commissione. 

Esposizione delle modalità di formulazione e realizzazione delle prove per le valutazioni e precisamente: 

§ con quali tecnologie, 

§ con quali strumenti, 

§ con quali modalità, 

§ con quali contenuti, 

§ con quale assistenza (docente di sostegno, assistente educativo, obiettore, accompagnatore, etc.): questo 

punto deve essere esposto in modo chiaro ed esauriente al fine di non suscitare fraintendimenti in chi legge; 

Eventuale richiesta di prove equipollenti e di assistenza: 

§ sulla base della relazione, per le prove scritte, grafiche, pratiche, e/o orali si possono, eventualmente, 

richiedere prove equipollenti, indicando chiaramente: 

- quale tipo di prova si intende far svolgere, 

- quale tipo di assistenza e con quali compiti, 

- la durata delle prove scritte. 

E' molto importante coinvolgere l'alunno disabile nella definizione delle modalità di svolgimento delle prove 

da sostenere nel corso dell'esame di Stato. La richiesta di prove equipollenti e/o di assistenza conclude la 

relazione di presentazione dell'alunno con handicap. È consigliabile riportare anche in un foglio a parte tale 

richiesta. La commissione, esaminata la documentazione fornita dal Consiglio di classe, predispone le prove 

equipollenti e, ove necessario, quelle relative al percorso differenziato con le modalità indicate dal Consiglio 

di classe, anche avvalendosi della consulenza di personale esperto. Nel caso in cui la commissione decida in 

senso contrario al Consiglio di classe, deve motivare per iscritto la propria decisione. 

3. LE PROVE EQUIPOLLENTI 

Il Consiglio di Stato, nel parere n. 348/91, afferma che lo Stato assume il potere-dovere di accertare e 

certificare che un soggetto ha raggiunto in un determinato settore culturale o professionale un certo livello di 

conoscenze e professionalità [...]. Non si può configurare un supposto diritto al conseguimento del titolo 

legale di studio, che prescinda da un oggettivo accertamento di competenze effettivamente acquisite . Il 

Consiglio di Stato afferma inoltre che il titolo di studio non può essere conseguito da chi rimane al di sotto di 

quella soglia di competenza che è necessaria per il conseguimento di quel titolo/li. 

Al fine del rilascio del titolo di studio sono importanti le conoscenze, le competenze e le capacità conseguite 

dall'alunno e non il percorso fatto per conseguirle. La legge 104/92 prevede prove equipollenti per alunni in 

situazione di handicap (art. 16). L'art. 6 comma 1 del Regolamento afferma che la commissione giudicatrice, 

esaminata la documentazione fornita dal Consiglio di classe [...] può predisporre, ove ne ravvisi la necessità, 

prove equipollenti a quelle proposte dal Ministero e che possono consistere nell'utilizzo di mezzi tecnici o di 

modi diversi ovvero nello svolgimento di contenuti culturali e/o professionali differenti [...]. In ogni caso le 

prove equipollenti devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione 

culturale e professionale idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell'esame. 
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In questo quadro, le prove equipollenti sono prove utili per accertare se il candidato, pur nella diversità della 

situazione, sia in grado di raggiungere la soglia di competenza necessaria per il conseguimento del titolo di 

studio. In questo senso ci si può giovare sia di strumentazione tecnica sia di contenuti culturali differenti da 

quelli predisposti per gli altri candidati ma adeguati alla situazione di handicap e alle conoscenze, 

competenze e capacità che si devono accertare. Le prove equipollenti devono, comunque, essere coerenti con 

il livello degli insegnamenti impartiti all'alunno in situazione di handicap e idonee a valutare il progresso 

dell'allievo in rapporto alle sue potenziali attitudini e al livello di partenza (D.M. 26 agosto 1981). 

Più precisamente con prove equipollenti si intende che: 

§ la prova inviata dal Ministero della P.I. è svolta con i "mezzi diversi": ad esempio, computer, macchina da 

scrivere, per mezzo della dettatura all'insegnante di sostegno, etc. In questo caso occorre accertare come 

l'allievo potrà svolgere le prove e se tale svolgimento può disturbare i compagni (alcuni alunni che non sono 

in grado di scrivere i loro testi sono, in genere, abituati a dettare ad alta voce, alcuni strumenti per la scrittura 

braille sono rumorosi). Nel caso sia necessaria una postazione fuori dall'aula nella quale lavorano tutti gli 

altri allievi, la commissione deve predisporre la vigilanza necessaria. 

§ La prova inviata dal Ministero della P.I. è svolta con modalità diverse: ad esempio, la prova è tradotta. in 

quesiti con alcune possibili risposte chiuse, cioè in prove strutturate o in griglie. In questo caso è bene 

valutare attentamente la situazione; ad esempio può essere inopportuno che il Consiglio di classe proponga 

alla commissione una prova equipollente che consista nello svolgimento di una parte del tema ministeriale. 

E' anche sconsigliabile far attendere il candidato in situazione di handicap mentre la commissione decide e/o 

prepara la prova e /o le modalità di svolgimento; 

§ la prova è proposta dalla commissione di esame ed ha contenuti culturali e/o tecnici e/o professionali 

differenti da quelli proposti dal Ministero della P.I., ma ad essa equipollenti: la prova proposta dalla 

commissione deve, infatti, essere tale da poter verificare la preparazione culturale e professionale del 

candidato. Essa deve inoltre essere omogenea con il percorso svolto dal candidato e deve poter essere 

realizzata dal candidato con le stesse modalità, tempi e assistenza utilizzati nelle prove di verifica fatte 

durante l'anno scolastico. Il Consiglio di classe, qualora richieda questo tipo di prova, deve fornire nella 

relazione tutte le informazioni utili per la preparazione del testo e/o dei testi delle prove, fornendo a parte il 

testo delle prove realizzate durante l'anno dal candidato. La commissione a sua volta (eventualmente 

avvalendosi di personale esperto) deve preventivamente preparare le prove d'esame diverse da quelle 

proposte dal Ministero della P.I., coerenti col programma svolto dal candidato seguendo le indicazioni 

fornite dal Consiglio di classe circa i contenuti, le modalità, l'assistenza e i tempi. È consigliabile che ciò 

avvenga dopo aver letto la relazione del Consiglio di classe, esaminato il percorso formativo, consultati 

commissari interni o l'insegnante curricolare o il docente di sostegno e esaminati testi di prove eseguite 

durante l'anno; 

§ per quanto riguarda il colloquio, esso si può realizzare mediante prove scritte, test, o qualsiasi altra 

strumentazione o tecnologia o attraverso un operatore che medi tra il candidato e l'esaminatore. Ad esempio, 

un docente o assistente o operatore mediatore o esperto traduce il linguaggio verbale del docente in 

linguaggio gestuale comprensibile dall'alunno audioleso e, viceversa, il linguaggio gestuale dell'alunno in 

linguaggio verbale comprensibile al docente. 

4. TEMPI PIÙ LUNGHI. PER LE PROVE D'ESAME 

Secondo l'art. 16 della L. 104/92 ai candidati in situazione di handicap sono concessi tempi più lunghi per le 

prove d'esame. Nell'art. 6, comma 3 del Regolamento si afferma che i tempi più lunghi nell'effettuazione 

delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal comma 3 dell'articolo 16 della citata legge n. 104 

del 1992, non possono di norma comportare un maggiore numero di giorni rispetto a quello stabilito dal 

calendario degli esami. In casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità dell' handicap, della 

relazione del Consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante l'anno scolastico, può 

deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni . Occorre fare molta 

attenzione quando si chiedono tempi più lunghi per le prove scritte: gli esami di Stato hanno solitamente 

standard di durata molto superiori a quelli delle prove svolte durante l'anno scolastico. A volte è preferibile 

chiedere una prova equipollente che necessiti di minor tempo piuttosto che lo svolgimento della prova in due 

giorni. 

5. LA PRESENZA DI ASSISTENTI PER L'AUTONOMIA E LA COMUNICAZIONE 
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Si è già sottolineato nelle altre parti di questa scheda che le prove dell'esame di Stato devono essere svolte 

secondo modalità coerenti con quelle adottate durante l'anno scolastico, poiché il candidato deve essere 

messo nelle migliori condizioni psicofisiche. Questo vale anche per l'assistenza. Essa deve essere intesa 

come: 

§ assistenza per l'autonomia, cioè alla persona o per l'aiuto personale; ad esempio, per andare nel bagno, 

mangiare un panino, bere un bicchiere d'acqua, etc.; 

§ assistenza per l'autonomia intesa come aiuto per lo svolgimento delle prove (aiuto nella consultazione di 

vocabolari, nella lettura e/o traduzione del testo in un linguaggio accessibile, etc.); 

§ assistenza per la comunicazione nel senso più generale. 

Durante l'anno scolastico l'assistenza relativa al punto a) è di solito prestata da un assistente appositamente 

nominato, un accompagnatore, un bidello, un familiare, e così via. Si tratta, appunto, di un assistente, cioè di 

una persona che aiuta l'alunno in situazione di handicap negli spostamenti e nella cura della persona. Tale 

figura, durante le prove scritte, è presente nell'istituto e può esserlo anche nell'aula dove il candidato svolge 

l'esame. L'assistenza relativa ai punti b) e c) la fa chi l' ha sempre fatta durante l'anno scolastico (docente di 

sostegno, docente di classe, obiettore di coscienza, etc.) cioè la persona indicata dal Consiglio di classe. 

Quest'ultimo, nella relazione i cui aspetti sono stati chiariti nel paragrafo 2 di questa scheda, deve infatti: 

§ far presente con quali assistenze il candidato ha svolto le prove di verifica durante l'anno scolastico; 

§ chiedere l'assistenza necessaria per lo svolgimento delle prove scritte, grafiche e/o orali, indicando i 

compiti che tale assistenza deve svolgere. 

In conclusione, le persone che fanno assistenza durante l'esame sono le stesse che hanno fatto assistenza 

all'alunno durante l'anno scolastico. Le figure sono quelle presenti a scuola e che, durante l'anno, hanno 

seguito l'alunno con handicap e fatto assistenza durante le prove di valutazione, e precisamente: 

§ docenti del Consiglio di classe e/o altro personale della scuola e precisamente docenti di sostegno, 

docenti curricolari, etc. 

§ personale assegnato alla scuola, assistenti inviati dagli EE.LL. o segnalati dagli stessi interessati e, in 

mancanza, dalle associazioni di ciechi e di sordomuti o dalle loro famiglie; 

§ obiettori di coscienza operanti presso gli Enti Locali. 

Si ricorda che le persone che possono prestare assistenza all'esame possono essere più di una. Ad esempio, il 

docente di sostegno presente durante la prova di italiano può essere diverso da quello presente durante la 

seconda prova o la prova orale (si veda in proposito il D.M. 25 maggio 1995, n. 170). 

5. LE PROVE PER I CANDIDATI CHE HANNO SVOLTO UN PERCORSO DIDATTICO 

DIFFERENZIATO 

Per i candidati in situazione di handicap che hanno svolto nel corso di studi piani didattici individualizzati 

diversificati in vista degli obiettivi educativi e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, il 

Consiglio di classe deve approntare la stessa documentazione prevista per la generalità della classe. In 

particolare: 

§ il documento di cui all'art. 5, comma 2, del Regolamento, che illustra il percorso formativo e/o 

professionale svolto dall'alunno; 

§ la relazione di cui all'art. 6, comma 1, del Regolamento. 

Questa relazione, oltre a quanto si è già detto al punto 2, deve contenere in modo chiaro e trasparente 

l'indicazione delle conoscenze, delle competenze e delle capacità che sono state conseguite dallo studente e 

che sono da accertare durante la prova d'esame. 

In particolare l'indicazione delle conoscenze, competenze e capacità deve essere fatta specificando, quando è 

utile, in quale ambito e con quale modalità lo studente può utilizzare tali conoscenze, competenze e capacità. 

Ad esempio, lo studente sa costruire ed analizzare archivi elettronici di dati, se il computer è dotato di una 

apposita interfaccia (pedaliera, barra Braille, etc.)le; un secondo esempio: lo studente sa utilizzare il tornio se 

il segnale di pericolo non è acustico, ma otticoli; altro esempio: lo studente realizza la mise en place 

(apparecchiatura della tavola) se l'ordine gli viene dato in modo chiaro e pacato e se l'ambiente è 

tranquillo/la. 
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Inoltre i Consiglio di classe fornirà ogni elemento utile per la formulazione delle prove. Esse dovranno essere 

coerenti con quelle svolte durante il corso degli studi e con gli obiettivi educativi, di formazione 

professionale e di sviluppo della persona prefissati nel piano educativo individualizzato. 

Occorre aver presente che negli istituti professionali e negli istituti d'arte fra i candidati in situazione di 

handicap che hanno svolto nel corso di studi piani didattici individualizzati diversificati, in vista degli 

obiettivi educativi e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, vi sono anche studenti che non 

hanno conseguito il titolo di operatore o di maestro d'arte, ma solamente un credito formativo. In tal caso la 

commissione d'esame predispone, su indicazione del Consiglio di classe, le prove differenziate 

scritte/pratiche, e poi anche il colloquio, in modo che essi siano omogenei con il percorso fatto dallo 

studente, coerenti con le competenze da accertare, e gestiti con le stesse modalità utilizzate per le verifiche 

fatte durante l'anno scolastico nell'ambito dell'autonomia, della comunicazione, della socializzazione, 

dell'apprendimento e della acquisizione di competenze relazionali e/o professionali. 

In particolare è importante che le prove scritte/pratiche siano fatte contemporaneamente a quelle della classe 

di appartenenza o della classe frequentata. 

La valutazione delle prove scritte/pratiche deve essere espressa in 45 (quarantacinquesimi), quella del 

colloquio in 35 (trentacinquesimi), ed entrambe devono essere fatte contemporaneamente a quelle riguardanti 

gli altri allievi della classe di appartenenza o della classe frequentata. 

La commissione d’esame rilascia il certificato di credito formativo attestante le conoscenze, competenze e 

capacità conseguite. Tale attestazione può costituire - in particolare quando il piano educativo 

individualizzato prevede esperienze di tirocinio, stage, inserimento lavorativo - un credito spendibile anche 

nella frequenza di corsi di formazione professionale nell'ambito degli accordi tra amministrazione scolastica 

e regioni. 

Per il candidato in situazione di handicap che abbia seguito piani didattici individualizzati la partecipazione 

alle prove d'esame costituirà comunque occasione di stimolo e di corretta conclusione di un percorso 

formativo realizzato interagendo con l'intera classe. (omissis). 
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Legge 1 marzo 2006, n. 67    (in GU 6 marzo 2006, n. 54) 

 

Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga 

la seguente legge: 

 

Art. 1. 

(Finalità e ambito di applicazione) 

 

1. La presente legge, ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione, promuove la piena attuazione del 

principio di parità di trattamento e delle pari opportunità nei confronti delle persone con disabilità di 

cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di garantire alle stesse il pieno 

godimento dei loro diritti civili, politici, economici e sociali. 

 

2. Restano salve, nei casi di discriminazioni in pregiudizio delle persone con disabilità relative 

all’accesso al lavoro e sul lavoro, le disposizioni del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, 

recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione 

e di condizioni di lavoro. 

 

Art. 2. 

(Nozione di discriminazione) 

 

1. Il principio di parità di trattamento comporta che non può essere praticata alcuna discriminazione 

in pregiudizio delle persone con disabilità. 

 

2. Si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi alla disabilità, una persona è trattata 

meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata una persona non disabile in 

situazione analoga. 

 

3. Si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto 

o un comportamento apparentemente neutri mettono una persona con disabilità in una posizione di 

svantaggio rispetto ad altre persone. 

 

4. Sono, altresì, considerati come discriminazioni le molestie ovvero quei comportamenti 

indesiderati, posti in essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la dignità e la libertà di 

una persona con disabilità, ovvero creano un clima di intimidazione, di umiliazione e di ostilità nei 

suoi confronti. 

 

Art. 3. 

(Tutela giurisdizionale) 

 

1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti ed i comportamenti di cui all’articolo 2 della presente 

legge è attuata nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6 e 8, del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
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2. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discriminatorio a proprio 

danno, può dedurre in giudizio elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, che il 

giudice valuta nei limiti di cui all’articolo 2729, primo comma, del codice civile. 

 

3. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 

risarcimento del danno, anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 

condotta o dell’atto discriminatorio, ove ancora sussistente, e adotta ogni altro provvedimento 

idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione, compresa l’adozione, 

entro il termine fissato nel provvedimento stesso, di un piano di rimozione delle discriminazioni 

accertate. 

 

4. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui al comma 3, a spese del 

convenuto, per una sola volta, su un quotidiano a tiratura nazionale, ovvero su uno dei quotidiani a 

maggiore diffusione nel territorio interessato. 

 

Art. 4. 

(Legittimazione ad agire) 

 

1. Sono altresì legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 3 in forza di delega rilasciata per atto 

pubblico o per scrittura privata autenticata a pena di nullità, in nome e per conto del soggetto 

passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti individuati con decreto del Ministro per le 

pari opportunità, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base della 

finalità statutaria e della stabilità dell’organizzazione. 

 

2. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 possono intervenire nei giudizi per danno subìto dalle 

persone con disabilità e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti 

lesivi degli interessi delle persone stesse. 

 

3. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 sono altresì legittimati ad agire, in relazione ai 

comportamenti discriminatori di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 2, quando questi assumano 

carattere collettivo. 

 

 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

 

    Data a Roma, addi' 1° marzo 2006 

 

    CIAMPI 

    Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

    Prestigiacomo, Ministro per le pari opportunita' 

    Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

    Visto, il Guardasigilli: Castelli 
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Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 febbraio 2006, n. 185 

(in GU 19 maggio 2006, n. 115) 

Regolamento recante modalità e criteri per l'individuazione dell'alunno come soggetto in situazione 

di handicap, ai sensi dell'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Visto l'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, che prevede la definizione, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di modalita' e criteri per l'individuazione, da parte 

delle Aziende Sanitarie Locali, dell'alunno come soggetto portatore di handicap; 

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate; 

Visti, in particolare, gli articoli 3, 12 e 13 della suddetta legge; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 24 febbraio 1994, concernente l'atto di indirizzo 

e coordinamento relativo ai compiti delle unita' sanitarie locali in materia di alunni portatori di 

handicap; 

Visto il decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 

2001, n. 333; 

Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, concernente la legge quadro per la realizzazione del 

sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive modificazioni; 

Acquisita l'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, sancita nella seduta del 16 giugno 2005 ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 

giugno 2003, n. 131; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nella Sezione consultiva per gli atti normativi 

nell'adunanza del 29 agosto 2005; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica, espressi da entrambe le commissioni nelle rispettive sedute del 9 novembre 2005; 

Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e del Ministro della salute; 

A d o t t a 

il seguente regolamento: 

Art. 1. 

Finalita' 

1. Il presente decreto stabilisce le modalita' e i criteri per l'individuazione dell'alunno in situazione 

di handicap, a norma di quanto previsto dall'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 

289. 

Art. 2. 

Modalita' e criteri 

1. Ai fini della individuazione dell'alunno come soggetto in situazione di handicap, le Aziende 

Sanitarie dispongono, su richiesta documentata dei genitori o degli esercenti la potesta' parentale o 

la tutela dell'alunno medesimo, appositi accertamenti collegiali, nel 

rispetto di quanto previsto dagli articoli 12 e 13 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

2. Gli accertamenti di cui al comma 1, da effettuarsi in tempi utili rispetto all'inizio dell'anno 

scolastico e comunque non oltre trenta giorni dalla ricezione della richiesta, sono documentati 

attraverso la redazione di un verbale di individuazione dell'alunno come soggetto in situazione di 

handicap ai sensi dell'articolo 3, comma 1 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive 

modificazioni. Il verbale, sottoscritto dai componenti il collegio, reca l'indicazione della patologia 

stabilizzata o progressiva accertata con riferimento alle classificazioni internazionali 

dell'Organizzazione Mondiale della Sanita' nonche' la specificazione dell'eventuale carattere di 

particolare gravita' della medesima, in presenza dei presupposti previsti dal comma 3 del predetto 
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articolo 3. Al fine di garantire la congruenza degli interventi cui gli accertamenti sono preordinati, il 

verbale indica l'eventuale termine di rivedibilita' dell'accertamento effettuato. 

3. Gli accertamenti di cui ai commi precedenti sono propedeutici alla redazione della diagnosi 

funzionale dell'alunno, cui provvede l'unita' multidisciplinare, prevista dall'articolo 3, comma 2 del 

decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994, anche secondo i criteri di classificazione 

di disabilita' e salute previsti dall'Organizzazione Mondiale della Sanita'. Il verbale di accertamento, 

con l'eventuale termine di rivedibilita' ed il documento relativo alla diagnosi funzionale, sono 

trasmessi ai genitori o agli esercenti la potesta' parentale o la tutela dell'alunno e da questi 

all'istituzione scolastica presso cui l'alunno va iscritto, ai fini della tempestiva adozione dei 

provvedimenti conseguenti. 

Art. 3. 

Attivazione delle forme di integrazione e di sostegno 

1. Alle attivita' di cui ai commi 1 e 3 del precedente articolo 2 fa seguito la redazione del profilo 

dinamico funzionale e del piano educativo individualizzato previsti dall'articolo 12, comma 5, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, da definire entro il 30 luglio per gli effetti previsti dalla legge 20 

agosto 2001, n. 333. 

2. I soggetti di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 

1994, in sede di formulazione del piano educativo individualizzato, elaborano proposte relative alla 

individuazione delle risorse necessarie, ivi compresa l'indicazione del numero delle ore di sostegno. 

 

3. Gli Enti locali, gli Uffici Scolastici Regionali e le Direzioni Sanitarie delle Aziende Sanitarie, nel 

quadro delle finalita' della legislazione nazionale e regionale vigente in materia adottano accordi 

finalizzati al coordinamento degli interventi di rispettiva competenza per garantire il rispetto dei 

tempi previsti per la definizione dei provvedimenti relativi al funzionamento delle classi, ai sensi 

del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, 

n. 333. Gli accordi sono finalizzati anche all'organizzazione di sistematiche verifiche in ordine agli 

interventi realizzati ed alla influenza esercitata dall'ambiente scolastico sull'alunno in situazione di 

handicap, a norma dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994. 

Art. 4. 

Situazione di handicap di particolare gravita' ed autorizzazione al funzionamento dei posti di 

sostegno in deroga 

1. L'autorizzazione all'attivazione di posti di sostegno in deroga al rapporto insegnanti/alunni, a 

norma dell'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e' disposta dal dirigente 

preposto all'Ufficio Scolastico Regionale sulla base della certificazione attestante la particolare 

gravita' di cui all'articolo 2, comma 2 del presente decreto. 

Art. 5. 

Disposizioni finali 

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli accertamenti da effettuarsi successivamente 

alla sua entrata in vigore. 
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Circolare Ministeriale 14 ottobre 1992, n. 291 

Oggetto: Visite guidate e viaggi d'istruzione o connessi ad attività sportive 

 

8. Docenti accompagnatori 

8.1 - E' opportuno che vengano individuati tra i docenti appartenenti alle classi frequentate degli 
alunni partecipanti al viaggio e siano preferibilmente di materie attinenti alle sue finalità. 

Nei viaggi finalizzati allo svolgimento di attività sportive, la scelta degli accompagnatori cadrà sui 
docenti di educazione fisica, con l'eventuale integrazione di docenti di altre materie cultori dello 
sport interessato o in grado per interessi e prestigio di aggiungere all'iniziativa una connotazione 
socializzante e di promuovere un contatto interdisciplinare che verifichi il binomio cultura-sport. 

Per i viaggi all'estero, si deve curare che almeno uno degli accompagnatori possieda un'ottima 
conoscenza della lingua del Paese da visitare. 

L'incarico di accompagnatore costituisce modalità di particolare prestazione di servizio per la quale 
spetta la corresponsione della indennità di missione nella misura prevista dalle disposizioni vigenti. 

Sembra superfluo rammentare che detto incarico comporta l'obbligo di una attenta ed assidua 
vigilanza degli alunni, con l'assunzione delle responsabilità di cui all'art. 2047 del codice civile 
integrato dalla norma di cui all'art. 61 della legge 11 luglio 1980, n. 312, che limita la responsabilità 
patrimoniale del personale della scuola ai soli casi di dolo e colpa grave. 

Una vigilanza cosÏ qualificata deve essere esercitata non solo a tutela dell'incolumità degli alunni, 
ma anche a tutela del patrimonio artistico nei cui confronti troppo spesso, purtroppo, vengono da 
più parti lamentati danni, anche gravi, a causa dell'irrazionale e riprovevole comportamento dei 
singoli alunni o di gruppi di essi. 

8.2 - Quanto al numero (gli accompagnatori debbono essere menzionati nella deliberazione del 
consiglio di circolo o di istituto), mentre da un lato si ritiene che la più ampia partecipazione serva a 
soddisfare al meglio le necessità della sorveglianza e dell'apporto didattico, non si può d'altro 
canto non tener conto delle inderogabili esigenze di contenimento della spesa pubblica. 

Alla luce di tali considerazioni, si conviene che nella programmazione dei viaggi debba essere 
prevista la presenza di almeno un accompagnatore ogni quindici alunni, fermo restando che 
l'eventuale elevazione di una unità e fino ad un massimo di tre unità complessivamente per classe 
può essere deliberata, sempre che ricorrano effettive esigenze connesse con il numero degli 
studenti e il bilancio dell'istituzione scolastica lo consenta. 

Al fine di evitare un rallentamento della sorveglianza, il programma del viaggio non deve prevedere 
tempi morti (ore cosiddette "a disposizione"). 

Nel caso di partecipazione di uno o più alunni in situazione di handicap, si demanda alla ponderata 
valutazione dei competenti organi collegiali di provvedere, in via prioritaria, alla designazione di un 
qualificato accompagnatore contemplato al primo capoverso del presente punto, nonché di 
predisporre ogni altra misura di sostegno commisurata alla gravità della menomazione. 
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8.3 - Ai fini del conferimento dell'incarico, il direttore didattico o il preside, nell'ambito delle 
indicazioni fornite dal consiglio di circolo o di istituto e secondo le modalità e i criteri fissati al 
precedente capoverso, individua i docenti, tenendo conto della loro effettiva disponibilità, prima di 
procedere alle relative designazioni. La medesima linea procedurale sarà seguita ai fini delle 
eventuali integrazioni o sostituzioni, ove non sia stato raggiunto il numero degli accompagnatori 
richiesto. 

8.4 - Deve essere assicurato, di norma, l'avvicendamento dei docenti accompagnatori, in modo da 
escludere che lo stesso docente partecipi a più di un viaggio di istruzione nel medesimo anno 
scolastico. 

Tale limitazione non si applica alle visite guidate, pure essendo comunque sempre auspicabile una 
rotazione dei docenti accompagnatori, al fine di evitare frequenti assenze dello stesso insegnante. 

8.5 - I docenti accompagnatori, a viaggio di istruzione concluso, sono tenuti ad informare gli organi 
collegiali ed il capo di istituto, per gli interventi del caso, degli inconvenienti verificatisi nel corso del 
viaggio o della visita guidata, con riferimento anche al servizio fornito dall'agenzia o ditta di 
trasporto. 

La relazione degli accompagnatori consente al capo di istituto di riferire a sua volta all'ufficio 
scolastico provinciale il quale, ove noti che in più occasioni una medesima agenzia o ditta di 
trasporto abbia dato luogo a gravi inconvenienti o rilievi, provvede a segnalarla alle istituzioni 
scolastiche dipendenti perché ne tengano conto nell'organizzazione delle iniziative future. 

8.6 - Fermo restando il dovere preminente del personale della scuola nella vigilanza degli alunni, in 
relazione alle modalità del viaggio e al numero dei partecipanti, il consiglio di istituto può deliberare 
che alla vigilanza stessa concorra contrattualmente anche personale qualificato delle agenzie di 
viaggio. In tal caso, Ë necessario: 

a) che le famiglie ne siano informate; 

b) che la persona esercente la potestà familiare o l'alunno maggiorenne rilascino un dichiarazione 
scritta di esonero di responsabilità della scuola per gli infortuni derivanti da inosservanza di ordini o 
prescrizioni del personale dell'agenzia di viaggio; 

c) che il contratto con l'agenzia contempli espressamente e in modo appropriato l'assunzione 
dell'onere della vigilanza (si raccomanda, sotto questo profilo, una attenta lettura degli eventuali 
modelli prestampati, che spesso occultano le insidie di clausole liberatorie di vario genere). 

8.7 - Posto che l'incarico di accompagnatore spetta istituzionalmente al docente -il viaggio di 
istruzione, infatti, rappresentando un momento dell'attività didattica, va inserito nella progettazione 
educativa propria dei docenti- non si escludono particolari ipotesi di partecipazione ai viaggi 
d'istruzione dei capi di istituto, nel rispetto delle disposizioni relative ai docenti accompagnatori, 
dianzi enunciate. Infatti, tenuto conto degli aspetti positivi che la sua persona rappresenta per gli 
alunni ai fini, anche, di una maggiore correttezza di comportamento nei vari momenti del viaggio, Ë 
fuor di dubbio che la presenza del capo di istituto può rivelarsi di particolare utilità in tutte quelle 
circostanze in cui fossero previsti contatti con autorità, diversamente rappresentative, sia all'interno 
che all'estero, nonché in viaggi in cui egli possa mettere a disposizione degli allievi proprie 
conoscenze particolari (ad esempio, viaggi connessi con particolari qualificati progetti didattici o 
viaggi cosiddetti di integrazione della preparazione di indirizzo, come quelli segnatamente 
menzionati alla lett. b) del punto 3.1 ed al punto 7.1). 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 22 giugno 2009, n. 122 (Estratto) 

 

Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori 

modalita' applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n.169. (09G0130) (GU n. 191 del 19-8-2009 ) 

 

Art. 9. 

Valutazione degli alunni con disabilita' 

 

1. La valutazione degli alunni con disabilita' certificata nelle forme e con le modalita' previste dalle 

disposizioni in vigore e' riferita al comportamento, alle discipline e alle attivita' svolte sulla base del piano 

educativo individualizzato previsto dall'articolo 314, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 

n. 297 del 1994, ed e' espressa con voto in decimi secondo le modalita' e condizioni indicate nei 

precedenti articoli. 

2. Per l'esame conclusivo del primo ciclo sono predisposte, utilizzando le risorse finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, prove di esame differenziate, comprensive della prova a carattere 

nazionale di cui all'articolo 11, comma 4-ter, del decreto legislativo n. 59 del 2004 e successive 

modificazioni, corrispondenti agli insegnamenti impartiti, idonee a valutare il progresso dell'alunno in 

rapporto alle sue potenzialita' e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove sono adattate, ove necessario 

in relazione al piano educativo individualizzato, a cura dei docenti componenti la commissione. Le prove 

differenziate hanno valore equivalente a quelle ordinarie ai fini del superamento dell'esame e del 

conseguimento del diploma di licenza. 

3. Le prove dell'esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute anche con l'uso di attrezzature 

tecniche e sussidi didattici, nonche' di ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, previsti 

dall'articolo 315, comma 1, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994. Sui 

diplomi di licenza e' riportato il voto finale in decimi, senza menzione delle modalita' di svolgimento e di 

differenziazione delle prove. 

4. Agli alunni con disabilita' che non conseguono la licenza e' rilasciato un attestato di credito 

formativo. Tale attestato e' titolo per l'iscrizione e per la frequenza delle classi successive, ai soli fini del 

riconoscimento di crediti formativi validi anche per l'accesso ai percorsi integrati di istruzione e 

formazione. 

5. Gli alunni con disabilita' sostengono le prove dell'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo 

dell'istruzione secondo le modalita' previste dall'articolo 318 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 

297 del 1994. 

6. All'alunno con disabilita' che ha svolto un percorso didattico differenziato e non ha conseguito il 

diploma attestante il superamento dell'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, e' rilasciato un 

attestato recante gli elementi informativi relativi all'indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, alle 

materie di insegnamento comprese nel piano di studi, con l'indicazione della durata oraria complessiva 

destinata a ciascuna, alle competenze, conoscenze e capacita' anche professionali, acquisite e dei crediti 

formativi documentati in sede di esame. 

 

Art. 10. 

Valutazione degli alunni con difficolta' specifica di apprendimento (DSA) 

 

1. Per gli alunni con difficolta' specifiche di apprendimento (DSA) adeguatamente certificate, la 

valutazione e la verifica degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame conclusivo dei 

cicli, devono tenere conto delle specifiche situazioni soggettive di tali alunni; a tali fini, nello svolgimento 

dell'attivita' didattica e delle prove di esame, sono adottati, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili 

a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici compensativi e dispensativi ritenuti piu' idonei. 

2. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami non viene fatta menzione delle modalita' di 

svolgimento e della differenziazione delle prove. 

 

 

 

 



75 

 

 

 

LEGGE 8 ottobre 2010 , n. 170 

Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico. 

 

Art. 1 

Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia 

 

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia 

quali disturbi specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in 

presenza di capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit 

sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita 

quotidiana. 

2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si 

manifesta con una difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni 

linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità della lettura. 

3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che 

si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica. 

4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura 

che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 

5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si 

manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri. 

6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere 

separatamente o insieme. 

7. Nell'interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto 

dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche in materia. 

 

Art. 2 Finalità 

 

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità: 

a) garantire il diritto all'istruzione; 

b) favorire  il  successo  scolastico,  anche  attraverso  misure  didattiche  di  supporto,  

garantire  una formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità; 

c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali; 

d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli 

studenti; 

e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche 

legate ai DSA; 

f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi; 

g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari 

durante il percorso di istruzione e di formazione; 

h) assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e 

professionale. 

 

Art. 3 Diagnosi 

 

1. La diagnosi dei DSA e' effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già assicurati 

dal Servizio sanitario nazionale a legislazione vigente ed e' comunicata dalla famiglia alla 

scuola di appartenenza dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare 

la diagnosi nell'ambito dei trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale 

possono prevedere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
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legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture 

accreditate. 

2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, 

presentano persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 

3. E' compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, 

previa apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad 

individuare i casi sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui 

all'articolo 7, comma 1. L'esito di tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA. 

 

Art. 4 Formazione nella scuola 

 

1. Per  gli  anni  2010  e  2011,  nell'ambito  dei  programmi  di  formazione  del  

personale  docente  e dirigenziale delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole 

dell'infanzia, e' assicurata un'adeguata  preparazione  riguardo  alle  problematiche  relative  ai  

DSA,  finalizzata  ad  acquisire  la competenza per individuarne precocemente i segnali e la 

conseguente capacità di applicare strategie didattiche, metodologiche e valutative adeguate. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 e' autorizzata una spesa pari a un milione di euro per 

ciascuno degli anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo 

del Fondo di 

riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella 

C 

allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 

Art. 5 

 

Misure educative e didattiche di supporto 

1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti 

dispensativi e compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione 

e negli studi universitari. 

2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e 

disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, garantiscono: 

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di 

lavoro scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il 

bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate; 

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi 

e le tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali 

ai fini della qualità dei concetti da apprendere; 

c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che 

favoriscano la comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, 

prevedendo anche, ove risulti utile, la possibilità dell'esonero. 

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio 

per valutarne l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 

4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione 

scolastica e universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto 

concerne gli esami di Stato e di ammissione all'università nonché gli esami universitari. 

(Omissis) 
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Corte Costituz. Sentenza n. 80 del 26-02-2010 

Disabile grave – norma che esclude la possibilità di assumere insegnanti di sostegno in deroga – 

illegittimità costituzionale. 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: Presidente: Francesco AMIRANTE; Giudici : Ugo DE SIERVO, Alfio FINOCCHIARO, 

Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Maria Rita 

SAULLE, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo 

GROSSI, 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’ art. 2, commi 413 e 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 

2008) (V. nota in fondo), promosso dal Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana nel 

procedimento vertente tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca ed altri e A.F. e C.G. 

in proprio e nella qualità di genitori esercenti la potestà sulla figlia minore A.J.R., con ordinanza del 26 

marzo 2009, iscritta al n. 230 del registro ordinanze 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica n. 38, prima serie speciale, dell’anno 2009. 

Visto l’atto di intervento del Presidente del Consiglio dei ministri; 

udito nella camera di consiglio del 27 gennaio 2010 il Giudice relatore Maria Rita Saulle. 

Ritenuto in fatto 

1. – Il Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, con ordinanza del 26 marzo 2009, ha 

sollevato, in riferimento agli artt. 2, 3, 4, primo comma, 10, primo comma, 30, primo e secondo comma, 

31, primo comma, 34, primo comma, 35, primo e secondo comma, 38, terzo e quarto comma, della 

Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell’art. 2, commi 413 e 414, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge 

finanziaria 2008). 

In punto di fatto, il rimettente riferisce di essere investito dell’appello proposto dal Ministero 

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca nei confronti di A.F. e C.G., in proprio e in qualità di genitori 

esercenti la potestà sulla figlia minore A.J.R, avverso il provvedimento cautelare emesso dal Tribunale 

amministrativo regionale per la Sicilia, sezione staccata di Catania, con il quale si ordinava 

all’amministrazione il ripristino dell’assegnazione di un docente di sostegno alla indicata minore, per 25 

ore settimanali. 

La suddetta fase cautelare trae origine dal ricorso proposto dalle indicate parti private avverso il 

provvedimento con il quale l’amministrazione scolastica, in sede di formazione degli organici, aveva 

assegnato alla ricorrente, affetta da ritardo psicomotorio e crisi convulsive da encefalopatia grave, un 

docente solo per 12 ore settimanali. 

Il citato provvedimento comprometteva, a parere dei ricorrenti, il diritto del disabile ad una effettiva 

assistenza didattica; diritto tutelato dalla Costituzione e da norme internazionali. 

In punto di diritto, il rimettente, dopo aver riportato i motivi posti a fondamento dell’atto di appello 

avverso l’ordinanza cautelare indicata, osserva che il tema dell’inserimento dei disabili nella scuola è 
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stato, in un primo momento, risolto dall’ordinamento per mezzo della creazione di scuole speciali e di 

classi differenziali; orientamento successivamente modificato a favore di una formazione che doveva 

avvenire in classi comuni nell’ambito della scuola pubblica mediante l’intervento di insegnanti di 

sostegno. 

Tale nuovo indirizzo veniva, poi, ulteriormente rafforzato con la legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-

quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), la quale, nel fissare i 

principi della piena integrazione delle persone disabili, agli artt. 12 e 13 garantisce loro il necessario 

sostegno per mezzo di docenti specializzati, al fine della loro integrazione scolastica. 

Il giudice a quo riporta le ulteriori norme che hanno confermato i suddetti principi e, in particolare, l’art. 

40 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica), che 

assicura l’integrazione scolastica degli alunni disabili con interventi adeguati al tipo ed alla gravità 

dell’handicap, compreso il ricorso all’ampia flessibilità organizzativa e funzionale delle classi, nonché la 

possibilità di assumere con contratto a tempo determinato insegnanti di sostegno in deroga al rapporto 

docenti ed alunni, indicato al comma 3 della suddetta disposizione, in presenza di handicap 

particolarmente gravi. 

In particolare, il citato art. 40 non generalizza tutti i casi di disabilità, ma si ispira al diverso principio 

secondo il quale ciascun intervento deve tener conto del grado e della tipologia di deficit di cui è portatore 

il singolo individuo, ponendosi, in tal modo, in linea di continuità con quanto già previsto dagli artt. 3, 12, 

16 e 17 della legge n. 104 del 1992, in ambito di istruzione e di formazione professionale dei disabili. 

Il rimettente osserva che le disposizioni censurate hanno soppresso il trattamento in deroga previsto 

dall’art. 40, in tal modo contraddicendo la ratio che aveva caratterizzato l’indirizzo normativo sopra 

riportato, in ragione del quale ad un maggiore livello di disabilità deve corrispondere un maggior grado di 

assistenza, al fine di consentire al disabile di superare il suo svantaggio e di porlo in condizione di parità 

con gli altri. 

La conclusione di tale iter argomentativo comporta, a parere del rimettente, che le disposizioni censurate, 

nel sottoporre ad un’unica disciplina tutti i disabili, non garantiscono a quelli che versano in condizioni di 

maggiore gravità il diritto alla integrazione scolastica. 

Il rimettente ritiene, pertanto, che le norme censurare contrastino con la giurisprudenza costituzionale 

secondo la quale l’esercizio di ogni diritto, anche se costituzionalmente garantito, può essere regolato e 

limitato dal legislatore, sempre che ciò sia compatibile con la funzione del diritto di cui si tratta e non si 

traduca in una sostanziale elusione dello stesso. 

1.1. – Così ricostruita la fattispecie sottoposta al suo giudizio ed il quadro normativo di riferimento, il 

rimettente, in punto di non manifesta infondatezza, sostiene quanto segue: 

1.1.1 – in primo luogo, il rimettente ritiene che i commi 413 e 414 dell’art. 2 della legge n. 244 del 2007 

violano gli artt. 2, 3, 38, terzo e quarto comma, Cost. 

In proposito il giudice a quo osserva che la Costituzione, nel riconoscere valore fondamentale alla persona 

come individuo, pone, a tal fine, a carico della collettività un obbligo di solidarietà, assumendo nel caso 

concreto rilievo l’art. 38, commi terzo e quarto, Cost., che sanciscono il diritto dei disabili all’educazione 

assegnando il correlativo obbligo allo Stato. 

Rileva, poi, il giudice a quo che l’equiparazione di tutti i disabili compiuta dal legislatore sulla base delle 

norme censurate sarebbe anche irragionevole, poiché appresta lo stesso grado di assistenza a tutti i 

disabili, indipendentemente dal loro grado di disabilità, ponendo in essere una disparità di trattamento, in 

quanto proprio la gravità dell’handicap giustificava lo standard più elevato di tutela rispetto a quello 

minimo garantito per i disabili lievi e ciò al fine di assicurare a tutti lo stesso diritto all’istruzione. 

A ciò conseguirebbe l’ulteriore violazione dell’art. 3, comma secondo, Cost., che impone allo Stato di 

rimuovere gli ostacoli che limitano lo sviluppo della persona umana. 
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Altri profili di irragionevolezza delle norme impugnate vengono individuati dal rimettente nel fatto che, da 

un lato, nel sopprimere il trattamento in deroga previsto per i disabili gravi, dette norme si pongono, 

tuttavia, l’obiettivo di rispettare i principi sulla integrazione degli alunni diversamente abili fissati dalla 

legge n. 104 del 1992, e, dall’altro, nel contemperare il diritto dei disabili gravi con l’esigenza di bilancio, 

fanno prevalere quest’ultima. 

1.1.2 – I commi 413 e 414 dell’art. 2 della legge n. 244 del 2007 violano, secondo il rimettente, anche gli 

artt. 4, primo comma, 35 primo e secondo comma, Cost., in relazione all’art. 38, terzo comma, Cost. 

Se, infatti, gli artt. 4 e 35 Cost. tutelano e garantiscono il diritto al lavoro, l’art. 38 Cost. riconosce il 

suddetto diritto in capo ai disabili, con la conseguenza che le disposizioni censurate “facendo venir meno 

le condizioni minime per la integrazione scolastica” pregiudicano “anche ogni possibilità di […] 

avviamento professionale in contrasto con i parametri costituzionali suelencati”. 

1.1.3 – Il giudice a quo ritiene, poi, che le disposizioni censurate siano in contrasto con l’art. 10 Cost., in 

relazione agli artt. 2, 3, secondo comma, 4, primo comma, 35, primo e secondo comma e 38, terzo 

comma, Cost. 

In particolare, l’art. 10, primo comma, Cost. impone l’adeguamento dell’ordinamento interno alle norme 

del diritto internazionale generalmente riconosciute. 

Il rimettente, dopo aver premesso che l’ordinamento internazionale apparirebbe “univocamente orientato 

ad assicurare ai disabili una tutela effettiva e non meramente teorica”, richiama diversi atti internazionali 

sia a livello universale che regionale a tutela dei disabili; atti che, a suo avviso, sarebbero stati violati 

dalle norme impugnate. In particolare, menziona la Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo, 

adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite a Parigi il 10 dicembre 1948; il Protocollo n. 1 alla 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, adottato a Parigi il 20 

marzo 1952; la Carta sociale europea (riveduta), adottata a Strasburgo il 3 maggio 1996 e la 

Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità adottata dall’Assemblea generale 

delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006. 

A completamento del quadro normativo internazionale ora indicato, il giudice a quo richiama, inoltre, la 

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea proclamata dal Parlamento europeo, dal Consiglio e 

dalla Commissione a Nizza il 7 dicembre 2000, nonché il Trattato che adotta una Costituzione per 

l’Europa firmato a Roma il 29 ottobre 2004. 

1.1.4 – Infine, il rimettente ritiene che le disposizioni censurate siano lesive degli artt. 34, primo comma 

e 38, terzo e quarto comma, Cost., in riferimento agli artt. 30, primo e secondo comma e 31, primo 

comma, Cost., i quali sanciscono i principi “che la scuola è aperta a tutti e che l’istruzione inferiore è 

obbligatoria, che anche i disabili hanno diritto all’educazione e che a questo compito provvedono organi 

ed istituti predisposti o integrati dallo Stato”, anche in “funzione suppletiva rispetto alla famiglia”. 

Le norme censurate, a parere del rimettente, non garantirebbero tali diritti in quanto non assicurerebbero 

al disabile grave, come nel caso di specie, neppure l’istruzione obbligatoria cui ha diritto ex art. 34 Cost. 

e, conseguentemente, neppure quella di grado superiore, cui pure ha diritto ex art. 38, terzo comma, 

Cost., finalizzata al suo inserimento nel mondo del lavoro. 

Con la disciplina impugnata risulterebbe essere venuta meno, altresì, la funzione affidata allo Stato per 

rendere effettivo il diritto all’istruzione ex art. 38, quarto comma, Cost., con conseguente ulteriore lesione 

del corrispondente compito affidato alla famiglia e, in via surrogatoria allo Stato, previsto dall’art. 30, 

primo e secondo comma, Cost. 

Nella stessa “ottica si muove anche l’art. 31, primo comma, Cost. il quale fa carico allo Stato di agevolare 

l’adempimento dei compiti della famiglia (tra cui è ricompressa l’istruzione) ed appare perciò 

strutturalmente interconnesso con la concreta attuazione degli obblighi famigliari”. 

1.2. – In punto di rilevanza, il rimettente osserva che dagli atti di causa risulta provato lo stato di 

disabilità grave di cui è affetta la ricorrente (riconoscimento dall’apposita commissione medica, 
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attribuzione per l’anno scolastico 2008/2009 delle 25 ore di sostegno settimanale) e che, stante il tenore 

letterale dell’art. 2, comma 414, della legge n. 244 del 2007, solo l’eventuale accoglimento della 

questione di legittimità sollevata potrebbe comportare il rigetto dell’appello cautelare e, 

conseguentemente, il ripristino delle 25 ore di sostegno settimanali; misura quest’ultima, precisa ancora 

il rimettente, che “le commissioni mediche e sociopedagogiche hanno ritenuto essere il minimo 

necessario per rendere effettivo” il diritto della ricorrente all’integrazione scolastica ed alla sua istruzione. 

2. – E’ intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la Corte dichiari inammissibile o infondata la 

questione sollevata dal Consiglio della giustizia amministrativa per la Regione Siciliana. 

La difesa dello Stato, riportato il testo delle disposizioni censurate, osserva che il nostro Paese ha sempre 

posto come priorità l’inserimento degli alunni disabili nel mondo scolastico e, successivamente, nella vita 

lavorativa. 

2.1. – Ricostruito il quadro normativo di riferimento, l’Avvocatura ritiene la questione inammissibile per 

non aver il rimettente motivato in ordine alla rilevanza della stessa. 

In particolare, la normativa impugnata, comporta una riforma del sistema di tutela del disabile in grado di 

garantire a quest’ultimo la fruizione dei diritti costituzionali a lui assegnati. Il comma 413, infatti, pur 

limitando il numero di posti di insegnanti di sostegno, a decorrere dall’anno 2008-2009, “impone che […] 

venga assicurata la piena integrazione degli alunni disabili richiamando, a tal uopo, gli strumenti e le 

direttive” già individuati dall’art. 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2007) “e, pertanto, anche 

mediante compensazioni tra Province diverse”. 

Il rimettente non indica i motivi per i quali i suddetti strumenti e, in particolare, la citata compensazione 

(che consente l’adattamento dell’organico vigente alla dislocazione territoriale), non sono in grado di dare 

piena tutela alla ricorrente nel giudizio a quo. 

Il giudice a quo avrebbe, infatti, erroneamente ritenuto che l’unica possibile tutela per la ricorrente 

poteva essere l’applicazione della deroga prevista dall’art. 40 della legge n. 499 del 1997, non tenendo 

conto che essa “si inseriva […] in un contesto normativo completamente diverso” da quello costituito 

dalle norme censurate. 

2.2. – Nel merito, la difesa erariale ritiene la questione infondata. 

Osserva l’Avvocatura che il rimettente chiede che sia riconosciuto il diritto ad un numero maggiore di ore 

di sostegno rispetto a quello individuato dai competenti organi amministrativi. 

Tale diritto, a suo avviso, “non può essere identificato tout court con il diritto allo studio o alla salute”, 

essendo più assimilabile ad una mera aspettativa verso lo Stato quale erogatore di pubblici servizi. 

In sostanza, quindi, con la sollevata questione il rimettente chiede alla Corte l’adozione di una sentenza 

additiva che comporterebbe da un lato “nuove o maggiori spese a carico del bilancio statale senza 

indicare i mezzi per farvi fronte”, in violazione dell’art. 81 Cost., e dall’altro, porterebbe la Corte a 

sostituirsi al legislatore, al quale è demandata l’individuazione delle concrete modalità con le quali 

realizzare la tutela invocata nel giudizio a quo. 

Con riferimento a quest’ultimo aspetto, l’Avvocatura richiama la sentenza n. 251 del 2008 con la quale la 

Corte ha affermato che, in materia di tutela dei disabili, è compito del legislatore, nell’esercizio della sua 

discrezionalità, individuare gli strumenti più idonei al fine di attuare la suddetta tutela, non potendo ciò 

essere richiesto alla Corte stessa. 

In conclusione, le norme censurate sarebbero frutto del corretto esercizio della citata discrezionalità del 

legislatore che, nel bilanciare i diversi interessi coinvolti (quello allo studio del disabile e del contenimento 

della spesa pubblica), ha eliminato la possibilità di derogare al numero di ore di sostegno per i disabili più 

gravi, pur senza far venir meno il loro diritto all’educazione scolastica. 
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2.2.1 – In particolare, quanto alla presunta violazione degli artt. 2, 3 e 38 Cost., la difesa dello Stato 

ritiene che l’attuale disciplina non pregiudica i diritti del disabile, come sostenuto dal rimettente, in 

considerazione della molteplicità degli interventi normativi a favore di tali persone previsti dagli artt. 12, 

13 e 14 della legge n. 104 del 1992. 

Specificamente, è prevista l’istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni staccate 

della scuola statale (art. 12, comma 9); la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli 

sanitari, socio-assistenziali, culturali, eccetera (art. 13, comma 2, lett. a); la dotazione alle scuole e alle 

università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici (art. 13, comma 2, lett. b) recte: comma 1, lett. 

a); l’obbligo per gli enti locali di garantire l’attività di sostegno con assegnazione di docenti specializzati 

(art. 13, comma 3); lo svolgimento di attività didattiche con piani educativi individualizzati (art. 13, 

comma 5); l’organizzazione dell’attività didattica secondo il criterio della flessibilità nell’articolazione delle 

classi e delle sezioni in relazione alla programmazione scolastica individualizzata (art. 14, comma 1, lett. 

b); la continuità educativa tra i diversi gradi di scuola (art. 14, comma 1, lett. c). 

Ad avviso dell’Avvocatura dello Stato, tale molteplicità di interventi non può comportare che, laddove è 

previsto che siano garantite attività di sostegno mediante l’assegnazione di docenti specializzati (art. 13 

citato), la persona disabile abbia “il diritto a vedersi attribuito un insegnante di sostegno per un numero 

di ore predeterminato”, dovendo l’amministrazione provvedere in tal senso tenendo conto anche delle 

risorse economiche disponibili. 

2.2.2 – Con il secondo motivo il rimettente sostiene che le disposizioni censurate si pongano in contrasto 

con gli artt. 4 e 35 Cost., in relazione all’art. 38, terzo comma, Cost., perché farebbero venir meno le 

condizioni minime per l’integrazione scolastica, con ripercussioni negative sull’avviamento professionale. 

In ragione delle citate norme contenute nella legge n. 104 del 1992, l’Avvocatura ritiene che anche la 

censura in esame sia infondata. 

Non sarebbe stato leso neanche l’inserimento del disabile nel mondo del lavoro, essendo quest’ultimo 

garantito da apposite norme contenute nella legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro 

dei disabili). 

2.2.3 – In relazione alla denunciata violazione dell’art. 10 Cost., l’interveniente rileva che tale 

disposizione si riferisce alle norme di diritto internazionale consuetudinario, laddove il giudice a quo si 

limita a richiamare norme pattizie “senza evidenziare le parti in cui le stesse sarebbero riproduttive di 

analoghe norme consuetudinarie esistenti nella Comunità internazionale”. 

L’Avvocatura osserva, inoltre, che le norme internazionali richiamate dal rimettente avrebbero carattere 

meramente programmatico e lascerebbero agli Stati la discrezionalità nell’individuare le misure con le 

quali assicurare la fruizione dei suddetti diritti. 

2.2.4 – La difesa dello Stato sostiene, infine, che anche le censure relative alla violazione degli artt. 34 e 

38 Cost., in relazione agli artt. 30 e 31 Cost. siano infondate, in quanto il legislatore non avrebbe 

pregiudicato il diritto del disabile all’istruzione obbligatoria di cui all’art. 34 Cost., data la molteplicità 

degli interventi disposti in tal senso e che la riduzione delle ore di sostegno consentirebbe, comunque, 

l’integrazione scolastica delle persone disabili. 

Non sarebbe leso neanche il diritto del disabile all’inserimento nel mondo del lavoro, previsto dall’art. 38, 

terzo comma, Cost., e lo Stato non sarebbe venuto meno al suo obbligo di affiancare o sostituire la 

famiglia nella cura del disabile, come previsto dagli artt. 38, quarto comma, e 30, primo comma, Cost. 

Considerato in diritto 

1. – Il Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, dubita della legittimità costituzionale 

dell’art. 2, commi 413 e 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2008), nella parte in cui, rispettivamente, 

fissano un limite al numero degli insegnanti di sostegno e aboliscono la possibilità di assumere con 
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contratto a tempo determinato i suddetti insegnanti, in deroga al rapporto docenti ed alunni indicato 

dall’art. 40, comma 3, della legge n. 449 del 1997, in presenza di disabilità particolarmente gravi. 

Ad avviso del giudice rimettente le norme censurate violerebbero gli artt. 2, 3, 38, terzo e quarto comma, 

della Costituzione, in quanto, in contrasto con i valori di solidarietà collettiva nei confronti dei disabili 

gravi, ne impedirebbero “il pieno sviluppo, la loro effettiva partecipazione alla vita politica, economica e 

sociale del Paese” ed introdurrebbero “un regime discriminatorio illogico e irrazionale” che non terrebbe 

conto del diverso grado di disabilità di tali persone, incidendo così sul nucleo minimo dei loro diritti. 

Sarebbero, altresì, violati gli artt. 4, primo comma, 35, primo e secondo comma, in relazione all’art. 38, 

terzo comma, Cost., in quanto da tale violazione deriverebbe l’impossibilità per il disabile grave di 

conseguire “il livello di istruzione obbligatoria prevista”, “quello superiore” e “l’avviamento professionale 

propedeutico per l’inserimento nel mondo del lavoro”. 

Le disposizioni statali sopra indicate sono, inoltre, sospettate d’illegittimità costituzionale per violazione 

dell’art. 10, primo comma, Cost., in relazione agli artt. 2, 3, 4, 35 e 38 Cost., in quanto si porrebbero in 

contrasto con “i principi (recte: norme) di diritto internazionale generalmente riconosciute a favore dei 

disabili”, nonché con il diritto del disabile al pieno sviluppo della sua personalità (art. 2), con il principio di 

non discriminazione (art. 3), con il diritto all’educazione e all’inserimento nel mondo del lavoro (art. 38). 

Infine, le norme censurate sono ritenute di dubbia compatibilità con gli artt. 34, primo comma, e 38, 

terzo e quarto comma, Cost., in relazione agli artt. 30, primo e secondo comma, e 31, primo comma, 

Cost., in quanto vanificano “per i disabili gravi la possibilità di accedere alla istruzione in tutte le sue 

forme e funzioni e disconosc[ono] gli obblighi in tal senso costituzionalmente previsti a carico dello Stato 

anche in funzione suppletiva della famiglia”. 

2. – In via preliminare, deve essere respinta l’eccezione di inammissibilità prospettata dal Presidente del 

Consiglio dei ministri sotto il profilo del difetto di rilevanza. 

La difesa erariale osserva, infatti, che il comma 413, pur limitando il numero di posti di insegnanti di 

sostegno, “impone […] che venga assicurato lo sviluppo dei processi di integrazione degli alunni disabili, 

richiamando gli strumenti e le direttive individuati” dall’art. 1, comma 605, della citata legge n. 296 del 

2006 “e, pertanto, anche mediante compensazioni tra Province diverse”. Il rimettente, invero, nel 

sollevare la presente questione di legittimità costituzionale, non ha indicato i motivi per i quali i suddetti 

strumenti e, in particolare, la citata compensazione non sono in grado di dare piena tutela alla ricorrente 

nel giudizio a quo. 

In realtà il giudice rimettente è chiamato a pronunciarsi su un provvedimento dell’amministrazione 

scolastica che, in applicazione delle disposizioni impugnate, ha negato il riconoscimento delle ore di 

sostegno inizialmente accordate, quindi tenendo conto anche degli strumenti alternativi previsti dalle 

suddette disposizioni, ivi compreso il citato meccanismo della compensazione delle province. 

2.1. – Sempre in via preliminare devono essere dichiarate inammissibili le censure relative alla violazione 

degli artt. 4, primo comma, 35, primo e secondo comma, Cost., in relazione all’art. 38 Cost., nonché 

degli artt. 34, primo comma, e 38, terzo e quarto comma, Cost., in relazione agli artt. 30, primo e 

secondo comma, e 31, primo comma, Cost., in quanto non sufficientemente argomentate, risultando così 

formulate in modo generico ed apodittico (ex plurimis ordinanza n. 344 del 2008). 

3. – Nel merito la questione è fondata. 

Preliminarmente va precisato che i disabili non costituiscono un gruppo omogeneo. Vi sono, infatti, forme 

diverse di disabilità: alcune hanno carattere lieve ed altre gravi. Per ognuna di esse è necessario, 

pertanto, individuare meccanismi di rimozione degli ostacoli che tengano conto della tipologia di handicap 

da cui risulti essere affetta in concreto una persona. 

Ciascun disabile è coinvolto in un processo di riabilitazione finalizzato ad un suo completo inserimento 

nella società; processo all’interno del quale l’istruzione e l’integrazione scolastica rivestono un ruolo di 

primo piano. 
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4. – Sotto il profilo normativo, il diritto all’istruzione dei disabili è oggetto di specifica tutela da parte sia 

dell’ordinamento internazionale che di quello interno. In particolare, per quanto attiene alla normativa 

internazionale, viene in rilievo la recente Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 

disabilità, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006, entrata in vigore sul 

piano internazionale il 3 maggio 2008 e ratificata e resa esecutiva dall’Italia con legge 3 marzo 2009, n. 

18, il cui art. 24 statuisce che gli Stati Parti “riconoscono il diritto delle persone con disabilità 

all’istruzione”. Diritto, specifica la Convenzione in parola, che deve essere garantito, anche attraverso la 

predisposizione di accomodamenti ragionevoli, al fine di “andare incontro alle esigenze individuali” del 

disabile (art. 24, par. 2, lett. c), della Convenzione). 

Quanto all’ordinamento interno, in attuazione dell’art. 38, terzo comma, Cost., il diritto all’istruzione dei 

disabili e l’integrazione scolastica degli stessi sono previsti, in particolare, dalla legge 5 febbraio 1992, n. 

104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate); legge 

che, come già osservato da questa Corte, è volta a “perseguire un evidente interesse nazionale, 

stringente ed infrazionabile, quale è quello di garantire in tutto il territorio nazionale un livello uniforme di 

realizzazione di diritti costituzionali fondamentali dei soggetti portatori di handicaps” (sentenza n. 406 del 

1992). 

In particolare, l’art. 12 della citata legge n. 104 del 1992 attribuisce al disabile il diritto soggettivo 

all’educazione ed all’istruzione a partire dalla scuola materna fino all’università (comma 2). Questa Corte 

ha già avuto modo di precisare che la partecipazione del disabile “al processo educativo con insegnanti e 

compagni normodotati costituisce, infatti, un rilevante fattore di socializzazione e può contribuire in modo 

decisivo a stimolare le potenzialità dello svantaggiato” (sentenza n. 215 del 1987). 

Pertanto, il diritto del disabile all’istruzione si configura come un diritto fondamentale. La fruizione di tale 

diritto è assicurata, in particolare, attraverso “misure di integrazione e sostegno idonee a garantire ai 

portatori di handicaps la frequenza degli istituti d’istruzione” (sentenza n. 215 del 1987). 

Tra le varie misure previste dal legislatore viene in rilievo quella del personale docente specializzato, 

chiamato per l’appunto ad adempiere alle “ineliminabili (anche sul piano costituzionale) forme di 

integrazione e di sostegno” a favore degli alunni diversamente abili (sentenza n. 52 del 2000). 

Sempre nell’ottica di apprestare un’adeguata tutela dei disabili, in particolare per quelli che si trovano in 

una condizione di gravità, il legislatore, con la legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la 

stabilizzazione della finanza pubblica), all’art. 40, comma 1, ha previsto la possibilità di assumere, con 

contratti a tempo determinato, insegnanti di sostegno in deroga al rapporto alunni-docenti stabilito dal 

successivo comma 3. Il criterio numerico indicato dalla disposizione da ultimo richiamata è stato poi 

sostituito con il principio delle “effettive esigenze rilevate”, introdotto dall’art. 1, comma 605, lett. b), 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 

dello Stato – legge finanziaria 2007). 

Le disposizioni censurate che prevedono, da un lato, un limite massimo nella determinazione del numero 

degli insegnanti di sostegno e, dall’altro, l’eliminazione della citata possibilità di assumerli in deroga, si 

pongono in contrasto con il riportato quadro normativo internazionale, costituzionale e ordinario, nonché 

con la consolidata giurisprudenza di questa Corte a protezione dei disabili fin qui richiamata. 

E’ vero che, secondo costante giurisprudenza di questa Corte, il legislatore nella individuazione delle 

misure necessarie a tutela dei diritti delle persone disabili gode di discrezionalità (da ultimo, ex plurimis, 

sentenze n. 431 e 251 del 2008, ordinanza n. 269 del 2009). 

Si deve tuttavia riaffermare che, sempre secondo la giurisprudenza di questa Corte, detto potere 

discrezionale non ha carattere assoluto e trova un limite nel “[…] rispetto di un nucleo indefettibile di 

garanzie per gli interessati” (sentenza n. 251 del 2008 che richiama sentenza n. 226 del 2000). 

Risulta, pertanto, evidente che le norme impugnate hanno inciso proprio sull’indicato “nucleo indefettibile 

di garanzie” che questa Corte ha già individuato quale limite invalicabile all’intervento normativo 

discrezionale del legislatore. 
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La scelta operata da quest’ultimo, in particolare quella di sopprimere la riserva che consentiva di 

assumere insegnanti di sostegno a tempo determinato, non trova alcuna giustificazione nel nostro 

ordinamento, posto che detta riserva costituisce uno degli strumenti attraverso i quali è reso effettivo il 

diritto fondamentale all’istruzione del disabile grave. 

La ratio della norma, che prevede la possibilità di stabilire ore aggiuntive di sostegno, è, infatti, quella di 

apprestare una specifica forma di tutela ai disabili che si trovino in condizione di particolare gravità; si 

tratta dunque di un intervento mirato, che trova applicazione una volta esperite tutte le possibilità 

previste dalla normativa vigente e che, giova precisare, non si estende a tutti i disabili a prescindere dal 

grado di disabilità, bensì tiene in debita considerazione la specifica tipologia di handicap da cui è affetta la 

persona de qua. 

Alla stregua delle considerazioni che precedono, le disposizioni impugnate si appalesano irragionevoli e 

sono, pertanto, illegittime nella parte in cui, stabilendo un limite massimo invalicabile relativamente al 

numero delle ore di insegnamento di sostegno, comportano automaticamente l’impossibilità di avvalersi, 

in deroga al rapporto tra studenti e docenti stabilito dalla normativa statale, di insegnanti specializzati 

che assicurino al disabile grave il miglioramento della sua situazione nell’ambito sociale e scolastico. 

Restano assorbiti gli altri profili di censura dedotti dal giudice rimettente. 

per questi motivi 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 2, comma 413, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2008), 

nella parte in cui fissa un limite massimo al numero dei posti degli insegnanti di sostegno; 

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 2, comma 414, della legge n. 244 del 2007, nella parte in cui 

esclude la possibilità, già contemplata dalla legge 27 dicembre 1997, n. 449, di assumere insegnanti di 

sostegno in deroga, in presenza nelle classi di studenti con disabilità grave, una volta esperiti gli 

strumenti di tutela previsti dalla normativa vigente. 

Nota: Legge 24 Dicembre 2007, n. 244 (estratto) 

Art. 2 

413. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 605, lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il 

numero dei posti degli insegnanti di sostegno, a decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, non puo` superare 

complessivamente il 25 per cento del numero delle sezioni e delle classi previste nell’organico di diritto dell’anno 

scolastico 2006/2007. Il Ministro della pubblica istruzione, con decreto adottato di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, definisce modalita` e criteri per il conseguimento dell’obiettivo di cui al precedente 

periodo. Tali criteri e modalita` devono essere definiti con riferimento alle effettive esigenze rilevate, assicurando lo 

sviluppo dei processi di integrazione degli alunni diversamente abili anche attraverso opportune compensazioni tra 

province diverse ed in modo da non superare un rapporto medio nazionale di un insegnante ogni due alunni 

diversamente abili. 

 

414. La dotazione organica di diritto relativa ai docenti di sostegno è progressivamente rideterminata, nel triennio 

2008 – 2010, fino al raggiungimento, nell’anno scolastico 2010/2011, di una consistenza organica pari al 70 per cento 

del numero dei posti di sostegno complessivamente attivati nell’anno scolastico 2006/2007, fermo restando il regime 

autorizzatorio in materia di assunzioni previsto dall’articolo 39, comma 3- bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

Conseguentemente, anche al fine di evitare la formazione di nuovo personale precario, all’articolo 40, comma 1, 

settimo periodo, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono soppresse le parole da: “nonche´ la possibilita` ” fino a: 

“particolarmente gravi,”, fermo restando il rispetto dei principi sull’integrazione degli alunni diversamente abili fissati 

dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104. Sono abrogate tutte le disposizioni vigenti non compatibili con le disposizioni 

previste dal comma 413 e dal presente comma. 
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Decreto N. 5669 del 12 luglio 2011 (sui D.S.A.) 
 
IL MINISTRO 
 
VISTO l’articolo 34 della Costituzione; 

 
VISTA la Legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante Nuove norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico; 
 
VISTO il Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297, relativo al Testo Unico delle disposizioni legislative in 
materia di istruzione; 
 

VISTA la Legge 2 agosto 1999, n. 264, recante Norme in materia di accessi ai corsi universitari; 
 
VISTA la Legge 15 marzo 1997, n. 59, di delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
Regioni e agli Enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa, e, in particolare, l’articolo 21; 
 
VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, avente a oggetto Regolamento 

recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59; 
 
VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, avente a oggetto Regolamento 
recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni, e, in particolare, l’art. 10; 
 

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, sul riordino della Scuola 
dell’Infanzia e del primo ciclo di istruzione; 
 
VISTI i decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010 n. 87, 15 
marzo 2010 n. 88, e 15 marzo 2010 n. 89, sul riordino degli Istituti Tecnici e Professionali e dei Licei; 
 
VISTE le Indicazioni Nazionali allegate al Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e le Indicazioni per 

il curricolo di cui al Decreto ministeriale del 31 luglio 2007; 
 
VISTI il Decreto Interministeriale 7 ottobre 2010, n. 211, concernente gli obiettivi specifici di 
apprendimento per i percorsi liceali, la Direttiva 15 luglio 2010, n. 57, e la Direttiva 28 luglio 2010, n. 65, 

per il  passaggio al  nuovo ordinamento degli Istituti  Tecnici e Professionali; 
  
 

VISTO il Decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, avente a oggetto Modifiche al regolamento 
recante norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509; 
 
VISTO il C.C.N.L. del personale docente, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio economico 2006-07, 
ed in particolare l’art. 27, concernente il profilo professionale docente; 

 
RITENUTO necessario ed urgente procedere all’emanazione del decreto di cui all’art. 7, comma 2 
della Legge 170/2010, al fine di dare attuazione, a partire dall’anno scolastico 2011/2012, alle norme ivi 
previste; 
 
TENUTO CONTO del lavoro istruttorio svolto dal Comitato tecnico scientifico di cui all’art.7, comma 3, 
della Legge 8 ottobre 2010, n. 170; 

 

 
DECRETA 
 
 
Articolo 1 Finalità del decreto 
 

1. Il presente decreto individua, ai sensi dell’art. 7, comma 2, della Legge 170/2010, le modalità di 
formazione dei docenti e dei dirigenti scolastici, le misure educative e didattiche di supporto utili a 
sostenere il corretto processo di insegnamento/apprendimento fin dalla scuola dell’infanzia, nonché le 
forme di verifica e di valutazione per garantire il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con 
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diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (di seguito “DSA”), delle scuole di ogni ordine e grado del 

sistema nazionale di istruzione e nelle università. 

 
 
Articolo 2 
Individuazione di alunni e studenti con DSA 
 
1. Ai fini di cui al precedente articolo, le istituzioni scolastiche provvedono a segnalare alle famiglie 

le eventuali evidenze, riscontrate nelle prestazioni quotidiane in classe e persistenti nonostante 
l’applicazione di adeguate attività di recupero didattico mirato, di un possibile disturbo specifico di 
apprendimento, al fine di avviare il percorso per la diagnosi ai sensi dell’art. 3 della Legge 170/2010. 
 
2. Al fine di garantire agli alunni e agli studenti con disturbi specifici di apprendimento di usufruire 
delle misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5 della Legge 170/2010, gli Uffici 

Scolastici Regionali attivano tutte le necessarie iniziative e procedure per favorire il rilascio di una 
certificazione diagnostica dettagliata e tempestiva da parte delle strutture preposte. 
 
3. La certificazione di DSA viene consegnata dalla famiglia ovvero dallo studente di maggiore età 
alla scuola o all’università, che intraprendono le iniziative ad essa conseguenti. 

  
 

Articolo 3 Linee guida 
 
1. Gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni scolastiche e gli Atenei, per l’attuazione delle disposizioni del 
presente decreto, tengono conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee guida per il diritto allo 
studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento, che sono parte integrante del 
presente decreto. 
 

 
Articolo 4 
Misure educative e didattiche 
 
1. Le Istituzioni scolastiche, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee guida, 
provvedono ad attuare i necessari interventi pedagogico-didattici per il successo formativo degli alunni e 

degli studenti con DSA, attivando percorsi di didattica individualizzata e personalizzata e ricorrendo a 
strumenti compensativi e misure dispensative. 

 
2. I percorsi didattici individualizzati e personalizzati articolano gli obiettivi, compresi comunque 
all’interno delle indicazioni curricolari nazionali per il primo e per il secondo ciclo, sulla base del livello e 
delle modalità di apprendimento dell’alunno e dello studente con DSA, adottando proposte di 
insegnamento che tengano conto delle abilità possedute e potenzino anche le funzioni non coinvolte nel 

disturbo. 
 
3. In un’ottica di prevenzione dei DSA, gli insegnanti adottano metodologie didattiche adeguate allo 
sviluppo delle abilità di letto-scrittura e di calcolo, tenendo conto, nel rispetto della libertà 
d’insegnamento, delle osservazioni di carattere scientifico contenute al riguardo nelle allegate Linee guida 
 
4. Le Istituzioni scolastiche assicurano l’impiego degli opportuni strumenti compensativi, curando 

particolarmente l’acquisizione, da parte dell’alunno e dello studente, con DSA delle competenze per un 
efficiente utilizzo degli stessi. 
 
5. L’adozione delle misure dispensative è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di 
disagio in compiti direttamente coinvolti dal disturbo, senza peraltro ridurre il livello degli obiettivi di 
apprendimento previsti nei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. 

 
 
Articolo 5 
Interventi didattici individualizzati e personalizzati 
 
1. La scuola garantisce ed esplicita, nei confronti di alunni e studenti con DSA, interventi didattici 
individualizzati e personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano didattico personalizzato, con 

l’indicazione degli strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate. 
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Articolo 6 

Forme di verifica e di valutazione 

 
1. La valutazione scolastica, periodica e finale, degli alunni e degli studenti con DSA deve essere 
coerente con gli interventi pedagogico-didattici di cui ai precedenti articoli. 
  
 
2. Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno o allo studente 

con DSA di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento raggiunto, mediante l’applicazione di 
misure che determinino le condizioni ottimali per l’espletamento della prestazione da valutare - 
relativamente ai tempi di effettuazione e alle modalità di strutturazione delle prove - riservando 
particolare attenzione alla padronanza dei contenuti disciplinari, a prescindere dagli aspetti legati 
all’abilità deficitaria. 
 

3. Le Commissioni degli esami di Stato, al termine del primo e del secondo ciclo di istruzione, 
tengono in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, le modalità didattiche e le forme di 
valutazione individuate nell’ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. Sulla base del 
disturbo specifico, anche in sede di esami di Stato, possono riservare ai candidati tempi più lunghi di 
quelli ordinari. Le medesime Commissioni assicurano, altresì, l’utilizzazione di idonei strumenti 

compensativi e adottano criteri valutativi attenti soprattutto ai contenuti piuttosto che alla forma, sia 
nelle prove scritte, anche con riferimento alle prove nazionali INVALSI previste per gli esami di Stato, sia 

in fase di colloquio. 
 
4. Le Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con 
DSA l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il discente 
meglio può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, nonché ricorrendo agli 
strumenti compensativi e alle misure dispensative più opportune. 
Le prove scritte di lingua straniera sono progettate, presentate e valutate secondo modalità compatibili 

con le difficoltà connesse ai DSA. 
 
5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle 
prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso in cui 
ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate: 
- certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa 

dalle prove scritte; 
- richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo 

se maggiorenne; 
- approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o 
permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli interventi di 
natura pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di studio in cui l’insegnamento della 
lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e contenuti delle 
prove orali – sostitutive delle prove scritte – sono stabiliti dalle Commissioni, sulla base della 
documentazione fornita dai consigli di classe. 
I candidati con DSA che superano l’esame di Stato conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla scuola 
secondaria di secondo grado ovvero all’università. 
 
6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri 

disturbi o patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono – su richiesta 
delle famiglie e conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati dall’insegnamento 
delle lingue straniere e seguire un percorso didattico differenziato. 
In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un percorso didattico differenziato e 
sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi 
unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove differenziate, coerenti con il percorso 

svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 del D.P.R. n.323/1998. 
  
 
7. In ambito universitario, gli Atenei assicurano agli studenti con DSA l’accoglienza, il tutorato, la 
mediazione con l’organizzazione didattica e il monitoraggio dell’efficacia delle prassi adottate. 
 
8. Per le prove di ammissione ai corsi di laurea e di laurea magistrale programmati a livello 

nazionale o da parte delle università, sono previsti  tempi aggiuntivi, ritenuti congrui in relazione alla 
tipologia di prova e comunque non superiori al 30% in più rispetto a quelli stabiliti per la generalità degli 
studenti, assicurando altresì l’uso degli strumenti compensativi necessari in relazione al tipo di DSA. 
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9. La valutazione degli esami universitari di profitto è effettuata anche tenendo conto delle 

indicazioni presenti nelle allegate Linee guida. 
 
 
Articolo 7 Interventi per la formazione 
 
1. Le attività di formazione in servizio degli insegnanti e dei dirigenti scolastici, di cui all’art. 4 della 

Legge 170/2010, riguardano in particolare i seguenti ambiti: 
a) Legge 8 ottobre 2010, n. 170; 
b) caratteristiche delle diverse tipologie di DSA; 
c) principali strumenti per l’individuazione precoce del rischio di DSA; 
d) strategie educativo-didattiche di potenziamento e di aiuto compensativo; 
e) gestione della classe in presenza di alunni con DSA; 

f) forme adeguate di verifica e di valutazione; 
g) indicazioni ed esercitazioni concernenti le misure educative e didattiche di cui all’art. 4; 
h) forme di orientamento e di accompagnamento per il prosieguo degli studi in ambito universitario, 
dell’alta formazione e dell’istruzione tecnica superiore; 
i) esperienze di studi di caso di alunni con DSA, per implementare buone pratiche didattiche. 

 
2. Il Ministero predispone appositi piani di formazione - le cui direttive sono riportate nelle allegate 

Linee guida - anche in convenzione con università, enti di ricerca, società scientifiche, associazioni e 
servizi sanitari territoriali. In particolare, gli Uffici Scolastici Regionali, fatte salve le convenzioni e le 
intese già in atto, possono stipulare appositi accordi con le facoltà di Scienze della Formazione, 
nell’ambito dell’Accordo quadro sottoscritto tra il MIUR e la Conferenza nazionale permanente dei Presidi 
di Scienze della Formazione, per l’attivazione presso le stesse di corsi di perfezionamento o master in 
didattica e psicopedagogia per i disturbi specifici di apprendimento, rivolti a docenti e dirigenti scolastici 
delle scuole di ogni ordine e grado. 

 
3. In conformità alle norme sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, le medesime possono 
attivare, in base alle necessità ed alle risorse, interventi formativi in materia. 
 
 
Art. 8 

Centri Territoriali di Supporto 
 

1. Al fine di  garantire l’attuazione delle disposizioni  contenute nel presente decreto, le Istituzioni 
scolastiche attivano tutte le necessarie iniziative e misure per assicurare il diritto allo studio degli alunni e 
degli studenti con DSA. In particolare, le istituzioni scolastiche possono avvalersi del supporto tecnico-
scientifico fornito dalla rete predisposta dal MIUR, anche attraverso i Centri Territoriali di Supporto (CTS) 
istituiti con il progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”. I CTS possono essere impiegati come centri di 

consulenza, formazione, collegamento e monitoraggio ed essere interconnessi telematicamente. Gli 
operatori dei Centri, opportunamente formati, possono a loro volta essere soggetti promotori di azioni di 
formazione e aggiornamento. 
 
(Omissis) 
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DIRETTIVA BES 27 DICEMBRE 2012 
 
STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI E ORGANIZZAZIONE 
TERRITORIALE PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA 
 

 
 
Premessa 
I principi che sono alla base del nostro modello di integrazione scolastica - assunto a punto di riferimento 
per le politiche di inclusione in Europa e non solo - hanno contribuito a fare del sistema di istruzione 
italiano un luogo di conoscenza, sviluppo e socializzazione per tutti, sottolineandone gli aspetti inclusivi 
piuttosto che quelli selettivi. 

Forte di questa esperienza, il nostro Paese è ora in grado, passati più di trent’anni dalla legge n.517 del 
1977, che diede avvio all’integrazione scolastica, di considerare le criticità emerse e di valutare, con 
maggiore cognizione, la necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero sistema. 
Gli alunni con disabilità si trovano inseriti all’interno di un contesto sempre più variegato, dove la 
discriminante tradizionale - alunni con disabilità / alunni senza disabilità - non rispecchia pienamente la 

complessa realtà delle nostre classi. Anzi, è opportuno assumere un approccio decisamente educativo, 

per il quale l’identificazione degli alunni con disabilità non avviene sulla base della eventuale 
certificazione, che certamente mantiene utilità per una serie di benefici e di garanzie, ma allo stesso 
tempo rischia di chiuderli in una cornice ristretta. A questo riguardo è rilevante l’apporto, anche sul piano 
culturale, del modello diagnostico ICF (International Classification of Functioning) dell’OMS, che considera 
la persona nella sua totalità, in una prospettiva bio-psico-sociale. Fondandosi sul profilo di funzionamento 
e sull’analisi del contesto, il modello ICF consente di individuare i Bisogni Educativi Speciali (BES) 
dell’alunno prescindendo da preclusive tipizzazioni. 

In questo senso, ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi 
Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta. 
Va quindi potenziata la cultura dell’inclusione, e ciò anche mediante un approfondimento delle relative 
competenze degli insegnanti curricolari, finalizzata ad una più stretta interazione tra tutte le componenti 
della comunità educante. 
In tale ottica, assumono un valore strategico i Centri Territoriali di Supporto, che rappresentano 

l’interfaccia fra l’Amministrazione e le scuole e tra le scuole stesse in relazione ai Bisogni Educativi 
Speciali. Essi pertanto integrano le proprie funzioni - come già chiarito dal D.M. 12 luglio 2011 per quanto 

concerne i disturbi specifici di apprendimento - e collaborano con le altre risorse territoriali nella 
definizione di una rete di supporto al processo di integrazione, con particolare riferimento, secondo la loro 
originaria vocazione, al potenziamento del contesto scolastico mediante le nuove tecnologie, ma anche 
offrendo un ausilio ai docenti secondo un modello cooperativo di intervento. 

Considerato, pertanto, il ruolo che nel nuovo modello organizzativo dell’integrazione è dato ai Centri 
Territoriali di Supporto, la presente direttiva definisce nella seconda parte le modalità di organizzazione 
degli stessi, le loro funzioni, nonché la composizione del personale che vi opera. 
Nella prima parte sono fornite indicazioni alle scuole per la presa in carico di alunni e studenti con Bisogni 
Educativi Speciali. 
  
1. Bisogni Educativi Speciali (BES) 

L’area dello svantaggio scolastico è molto più ampia di quella riferibile esplicitamente alla presenza di 
deficit. In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione per una varietà di 
ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, 
difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 
diverse. Nel variegato panorama delle nostre scuole la complessità delle classi diviene sempre più 
evidente. Quest’area dello svantaggio scolastico, che ricomprende problematiche diverse, viene indicata 

come area dei Bisogni Educativi Speciali (in altri paesi europei: Special Educational Needs). Vi sono 

comprese tre grandi sotto-categorie: quella della disabilità; quella dei disturbi evolutivi specifici e quella 
dello svantaggio socio- economico, linguistico, culturale. 
Per “disturbi evolutivi specifici” intendiamo, oltre i disturbi specifici dell’apprendimento, anche i deficit del 
linguaggio, delle abilità non verbali, della coordinazione motoria, ricomprendendo – per la comune origine 
nell’età evolutiva – anche quelli dell’attenzione e dell’iperattività, mentre il funzionamento intellettivo 
limite può essere considerato un caso di confine fra la disabilità e il disturbo specifico. Per molti di questi 

profili i relativi codici nosografici sono ricompresi nelle stesse categorie dei principali Manuali Diagnostici 
e, in particolare, del manuale diagnostico ICD-10, che include la classificazione internazionale delle 
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malattie e dei problemi correlati, stilata dall'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e utilizzata dai 

Servizi Sociosanitari pubblici italiani. 

Tutte queste differenti problematiche, ricomprese nei disturbi evolutivi specifici, non vengono o possono 
non venir certificate ai sensi della legge 104/92, non dando conseguentemente diritto alle provvidenze ed 
alle misure previste dalla stessa legge quadro, e tra queste, all’insegnante per il sostegno. 
La legge 170/2010, a tal punto, rappresenta un punto di svolta poiché apre un diverso canale di cura 
educativa, concretizzando i principi di personalizzazione dei percorsi di studio enunciati nella legge 
53/2003, nella prospettiva della “presa in carico” dell’alunno con BES da parte di ciascun docente 

curricolare e di tutto il team di docenti coinvolto, non solo dall’insegnante per il sostegno. 
 
1.2 Alunni con disturbi specifici 
Gli alunni con competenze intellettive nella norma o anche elevate, che – per specifici problemi - possono 
incontrare difficoltà a Scuola, devono essere aiutati a realizzare pienamente le loro potenzialità. Fra essi, 
alunni e studenti con DSA (Disturbo Specifico dell’Apprendimento) sono stati oggetto di importanti 

interventi normativi, che hanno ormai definito un quadro ben strutturato di norme tese ad assicurare il 
loro diritto allo studio. 
Tuttavia, è bene precisare che alcune tipologie di disturbi, non esplicitati nella legge 170/2010, danno 
diritto ad usufruire delle stesse misure ivi previste in quanto presentano problematiche specifiche in 
presenza di competenze intellettive nella norma. Si tratta, in particolare, dei disturbi con specifiche  

problematiche nell’area del linguaggio (disturbi specifici del linguaggio o – più in generale- presenza di 
bassa intelligenza verbale associata ad alta intelligenza non verbale) o, al contrario, nelle aree non 

verbali (come nel caso del disturbo della coordinazione motoria, della disprassia, del disturbo non-verbale 
o – più in generale - di bassa intelligenza non verbale associata ad alta intelligenza verbale, qualora però 
queste condizioni compromettano sostanzialmente la realizzazione delle potenzialità dell’alunno) o di altre 
problematiche severe che possono compromettere il percorso scolastico (come per es. un disturbo dello 
spettro autistico lieve, qualora non rientri nelle casistiche previste dalla legge 104). 
Un approccio educativo, non meramente clinico – secondo quanto si è accennato in premessa – dovrebbe 
dar modo di individuare strategie e metodologie di intervento correlate alle esigenze educative speciali, 

nella prospettiva di una scuola sempre più inclusiva e accogliente, senza bisogno di ulteriori precisazioni 
di carattere normativo. 
Al riguardo, la legge 53/2003 e la legge 170/2010 costituiscono norme primarie di riferimento cui ispirarsi 
per le iniziative da intraprendere con questi casi. 
  
1.3 Alunni con deficit da disturbo dell’attenzione e dell’iperattività 

Un discorso particolare si deve fare a proposito di alunni e studenti con problemi di controllo attentivo e/o 
dell’attività, spesso definiti con l’acronimo A.D.H.D. (Attention Deficit Hyperactivity Disorder), 

corrispondente all’acronimo che si usava per l’Italiano di D.D.A.I. – Deficit da disturbo dell’attenzione e 
dell’iperattività. 
L’ADHD si può riscontrare anche spesso associato ad un DSA o ad altre problematiche, ha una causa 
neurobiologica e genera difficoltà di pianificazione, di apprendimento e di socializzazione con i coetanei. Si 
è stimato che il disturbo, in forma grave tale da compromettere il percorso scolastico, è presente in circa 

l’1% della popolazione scolastica, cioè quasi 80.000 alunni (fonte I.S.S), 
Con notevole frequenza l'ADHD è in comorbilità con uno o più disturbi dell’età evolutiva: disturbo 
oppositivo provocatorio; disturbo della condotta in adolescenza; disturbi specifici dell'apprendimento; 
disturbi d'ansia; disturbi dell'umore, etc. 
Il percorso migliore per la presa in carico del bambino/ragazzo con ADHD si attua senz’altro quando è 
presente una sinergia fra famiglia, scuola e clinica. Le informazioni fornite dagli insegnanti hanno una 
parte importante per il completamento della diagnosi e la collaborazione della scuola è un anello 

fondamentale nel processo riabilitativo. 
In alcuni casi il quadro clinico particolarmente grave – anche per la comorbilità con altre patologie - 
richiede l’assegnazione dell’insegnante di sostegno, come previsto dalla legge 104/92. Tuttavia, vi sono 
moltissimi ragazzi con ADHD che, in ragione della minor gravità del disturbo, non ottengono la 
certificazione di disabilità, ma hanno pari diritto a veder tutelato il loro successo formativo. 
Vi è quindi la necessità di estendere a tutti gli alunni con bisogni educativi speciali le misure previste dalla 

Legge 170 per alunni e studenti con disturbi specifici di apprendimento. 
 
1.4 Funzionamento cognitivo limite 
Anche gli alunni con potenziali intellettivi non ottimali, descritti generalmente con le espressioni di 
funzionamento cognitivo (intellettivo) limite (o borderline), ma anche con altre espressioni (per es. 
disturbo evolutivo specifico misto, codice F83) e specifiche differenziazioni - qualora non rientrino nelle 
previsioni delle leggi 104 o 170 - richiedono particolare considerazione. Si può stimare che questi casi si 

aggirino intorno al 2,5% dell’intera popolazione scolastica, cioè  circa 200.000 alunni. 
Si tratta di bambini o ragazzi il cui QI globale (quoziente intellettivo) risponde a una misura che va dai 70 
agli 85 punti e non presenta elementi di specificità. Per alcuni di loro il ritardo è legato a fattori 
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neurobiologici ed è frequentemente in comorbilità con altri disturbi. Per altri, si tratta soltanto di una 

forma lieve di difficoltà tale per cui, se adeguatamente sostenuti e indirizzati verso i percorsi scolastici più 

consoni alle loro caratteristiche, gli interessati potranno avere una vita normale. Gli interventi educativi e 
didattici hanno come sempre ed anche in questi casi un’importanza fondamentale. 
 
1.5 Adozione di strategie di intervento per i BES 
Dalle considerazioni sopra esposte si evidenzia, in particolare, la necessità di elaborare un percorso 
individualizzato e personalizzato per alunni e studenti con bisogni educativi speciali, anche attraverso la 

redazione di un Piano Didattico Personalizzato, individuale o anche riferito a tutti i bambini della classe 
con BES, ma articolato, che serva come strumento di lavoro in itinere per gli insegnanti ed abbia la 
funzione di documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate. 
Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, risultanti dall’esame della documentazione 
clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere psicopedagogico e didattico – 
possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle 

misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 (DM 5669/2011), meglio 
descritte nelle allegate Linee guida. 
 
1.6 Formazione 
Si è detto che vi è una sempre maggiore complessità nelle nostre classi, dove si intrecciano i temi della 

disabilità, dei disturbi evolutivi specifici, con le problematiche del disagio sociale e dell’inclusione degli 
  

alunni stranieri. Per questo è sempre più urgente adottare una didattica che sia ‘denominatore comune’ 
per tutti gli alunni e che non lasci indietro nessuno: una didattica inclusiva più che una didattica speciale. 
Al fine di corrispondere alle esigenze formative che emergono dai nuovi contesti della scuola italiana, alle 
richieste di approfondimento e accrescimento delle competenze degli stessi docenti e dirigenti scolastici, il 
MIUR ha sottoscritto un accordo quadro con le Università presso le quali sono attivati corsi di scienze 
della formazione finalizzato all’attivazione di corsi di perfezionamento professionale e/o master rivolti al 
personale della scuola. 

A partire dall’anno accademico 2011/2012 sono stati attivati 35 corsi/master in “Didattica e 
psicopedagogia dei disturbi specifici di apprendimento” in tutto il territorio nazionale. 
A seguito dei positivi riscontri relativi alla suddetta azione, la Direzione generale per lo Studente, 
l’Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione d’intesa con la Direzione Generale per il Personale 
scolastico – con la quale ha sottoscritto un’apposita convenzione con alcune università italiane mirata alla 
costituzione di una rete delle facoltà/dipartimenti di scienze della formazione – ha predisposto una 

ulteriore offerta formativa che si attiverà sin dal corrente anno scolastico su alcune specifiche tematiche 
emergenti in tema di disabilità, con corsi/master dedicati alla didattica e psicopedagogia per l’autismo, 

l’ADHD, le disabilità intellettive e i funzionamenti intellettivi limite, l’educazione psicomotoria inclusiva e 
le disabilità sensoriali. 
L’attivazione dei percorsi di alta formazione dovrà contemperare l’esigenza di rispondere al fabbisogno 
rilevato ed a requisiti di carattere tecnico-scientifico da parte delle università che si renderanno disponibili 
a tenere i corsi. 

 
2. Organizzazione territoriale per l’ottimale realizzazione dell’inclusione scolastica 
 
2.1 I CTS - Centri Territoriali di Supporto: distribuzione sul territorio 
I Centri Territoriali di Supporto (CTS) sono stati istituiti dagli Uffici Scolastici Regionali in accordo con il 
MIUR mediante il Progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”. I Centri sono collocati presso scuole polo e la 
loro sede coincide con quella dell’istituzione scolastica che li accoglie. 

È pertanto facoltà degli Uffici Scolastici Regionali integrare o riorganizzare la rete regionale dei CTS, 
secondo eventuali nuove necessità emerse in ordine alla qualità e alla distribuzione del servizio. 
Si ritiene, a questo riguardo, opportuna la presenza di un CTS almeno su un territorio corrispondente ad 
ogni provincia della Regione, fatte salve le aree metropolitane che, per densità di popolazione, possono 
necessitare di uno o più CTS dedicati. 
Un’equa distribuzione sul territorio facilita il fatto che i CTS divengano punti di riferimento per le scuole e 

coordinino le proprie attività con Province, Comuni, Municipi, Servizi Sanitari, Associazioni delle persone 
con disabilità e dei loro familiari, Centri di ricerca, di formazione e di documentazione, anche istituiti dalle 
predette associazioni, nel rispetto di strategie generali eventualmente definite a livello di Ufficio 
Scolastico Regionale e di Ministero centrale. Il coordinamento con il territorio assicura infatti ai CTS una 
migliore efficienza ed efficacia nella gestione delle risorse disponibili e aumenta la capacità complessiva 
del sistema di offrire servizi adeguati. Sarà cura degli Uffici Scolastici Regionali operare il raccordo tra i 
CTS e i GLIR, oltre che raccordare i GLIP con i nuovi organismi previsti nella presente Direttiva. 

Ad un livello territoriale meno esteso, che può coincidere ad esempio con il distretto socio-sanitario, è 
risultato utile individuare altre scuole polo facenti parte di una rete per l’inclusione scolastica. 
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Tale esperienza è stata già sperimentata con successo in alcune regioni in cui ai CTS, di livello 

provinciale, sono stati affiancati i CTI-Centri Territoriali per l’Inclusione, di livello distrettuale. 

La creazione di una rete diffusa e ben strutturata tra tutte le scuole ed omogenea nella sua articolazione 
rende concreta la possibilità per i docenti di avere punti di contatto e di riferimento per tutte le 
problematiche inerenti i Bisogni Educativi Speciali. 
A livello di singole scuole, è auspicabile una riflessione interna che, tenendo conto delle risorse presenti, 
individui possibili modelli di relazione con la rete dei CTS e dei CTI, al fine di assicurare la massima 
ricaduta possibile delle azioni di consulenza, formazione, monitoraggio e raccolta di buone pratiche, 

perseguendo l’obiettivo di un sempre maggior coinvolgimento degli insegnanti curricolari, attraverso – ad 
esempio – la costituzione di gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica. Occorre in buona  sostanza 
pervenire  ad  un  reale  coinvolgimento  dei  Collegi  dei  Docenti  e  dei  Consigli  di  Istituto  che  porti 
  
all’adozione di una politica (nel senso di “policy”) interna delle scuole per l’inclusione, che assuma una 
reale trasversalità e centralità rispetto al complesso dell’offerta formativa. 

L’organizzazione territoriale per l’inclusione prevede quindi: 
• i GLH a livello di singola scuola, eventualmente affiancati da Gruppi di lavoro per l’Inclusione; i 
GLH di rete o distrettuali, 
• i Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI) a livello di distretto sociosanitario e 
• almeno un CTS a livello provinciale. 

Al fine di consentire un’adeguata comunicazione, a livello regionale, delle funzioni, delle attività e della 
collocazione geografica dei CTS, ogni Centro o rete di Centri predispone e aggiorna un proprio sito web, il 

cui link sarà selezionabile anche dal portale dell’Ufficio Scolastico Regionale. Tali link sono inseriti nel 
Portale MIUR dei Centri Territoriali di Supporto: www.istruzione.cts.it 
Sul sito dei CTS si possono prevedere pagine web per ciascun CTI ed eventualmente uno spazio per i GLH 
di rete per favorire lo scambio aggiornato e la conoscenza delle attività del territorio. 
 
2.1.2 L’équipe di docenti specializzati (docenti curricolari e di sostegno) 
Ferme restando la formazione e le competenze di carattere generale in merito all’inclusione, tanto dei 

docenti per le attività di sostegno quanto per i docenti curricolari, possono essere necessari interventi di 
esperti che offrano soluzioni rapide e concrete per determinate problematiche funzionali. Si fa riferimento 
anzitutto a risorse interne ossia a docenti che nell’ambito della propria esperienza professionale e dei 
propri studi abbiano maturato competenze su tematiche specifiche della disabilità o dei disturbi evolutivi 
specifici. Possono pertanto fare capo ai CTS équipe di docenti specializzati - sia curricolari sia per il 
sostegno - che offrono alle scuole, in ambito provinciale, supporto e consulenza specifica sulla didattica 

dell’inclusione. La presenza di docenti curricolari nell’equipe, così come nei GLH di istituto e di rete 
costituisce un elemento importante nell’ottica di una vera inclusione scolastica. 

Può essere preso ad esempio di tale modello lo Sportello Provinciale Autismo attivato in alcuni CTS, che, 
in collaborazione con l’Ufficio Scolastico Regionale, con i Centri Territoriali per l’Integrazione e le 
Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, valorizzando la professionalità di un gruppo di 
insegnanti esperti e formati, offre ai docenti di quella provincia una serie di servizi di consulenza – da 
realizzarsi anche presso la scuola richiedente - per garantire l’efficacia dell’integrazione scolastica degli 

alunni e degli studenti con autismo. 
 
2.2. Funzioni dei Centri Territoriali di Supporto 
L’effettiva capacità delle nuove tecnologie di raggiungere obiettivi di miglioramento nel processo di 
apprendimento – insegnamento, sviluppo e socializzazione dipende da una serie di fattori strategici che 
costituiscono alcune funzioni basilari dei Centri Territoriali di Supporto. 
 

2.2.1 Informazione e formazione 
I CTS informano i docenti, gli alunni, gli studenti e i loro genitori delle risorse tecnologiche disponibili, sia 
gratuite sia commerciali. Per tale scopo, organizzano incontri di presentazione di nuovi ausili, ne danno 
notizia sul sito web oppure direttamente agli insegnanti o alle famiglie che manifestino interesse alle 
novità in materia. 
I CTS organizzano iniziative di formazione sui temi dell’inclusione scolastica e sui BES, nonché nell’ambito 

delle tecnologie per l’integrazione, rivolte al personale scolastico, agli alunni o alle loro famiglie, nei modi 
e nei tempi che ritengano opportuni. 
Al fine di una maggiore efficienza della spesa, i CTS organizzano le iniziative di formazione anche in rete 
con altri Centri Territoriali di Supporto, in collaborazione con altri organismi. 
I CTS valutano e propongono ai propri utenti soluzioni di software freeware a partire da quelli realizzati 
mediante l’Azione 6 del Progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità” 
 

2.2.2 Consulenza 
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Oltre ad una formazione generale sull’uso delle tecnologie per l’integrazione rivolta agli insegnanti, è 

necessario, per realizzare a pieno le potenzialità offerte dalle tecnologie stesse, il contributo di un esperto 

che 
  
individui quale sia l’ausilio più appropriato da acquisire, soprattutto per le situazioni più complesse. I CTS 
offrono pertanto consulenza in tale ambito, coadiuvando le scuole nella scelta dell’ausilio e 
accompagnando gli insegnanti nell’acquisizione di competenze o pratiche didattiche che ne rendano 
efficace l’uso. 

La consulenza offerta dai Centri non riguarda solo l’individuazione dell’ausilio più appropriato per l’alunno, 
ma anche le modalità didattiche da attuare per inserire il percorso di apprendimento dello studente che 
utilizza le tecnologie per l’integrazione nel più ampio ambito delle attività di classe e le modalità di 
collaborazione con la famiglia per facilitare le attività di studio a casa. 
La consulenza si estende gradualmente a tutto l’ambito della disabilità e dei disturbi evolutivi specifici, 
non soltanto alle tematiche connesse all’uso delle nuove tecnologie. 

 
2.2.3 Gestione degli ausili e comodato d’uso 
I CTS acquistano ausili adeguati alle esigenze territoriali per svolgere le azioni previste nei punti 2.1. e 
2.2 e per avviare il servizio di comodato d’uso dietro presentazione di un progetto da parte delle scuole. 
Grazie alla loro dotazione, possono consentire, prima dell’acquisto definitivo da parte della scuola o della 

richiesta dell’ausilio al CTS, di provare e di verificare l’efficacia, per un determinato alunno, dell’ausilio 
stesso. 

Nel caso del comodato d’uso di ausilio di proprietà del CTS, questo deve seguire l’alunno anche se cambia 
scuola nell’ambito della stessa provincia, soprattutto nel passaggio di ciclo. In alcune province, in accordo 
con gli Uffici Scolastici Regionali, alcuni CTS gestiscono l’acquisto degli ausili e la loro distribuzione agli 
alunni sul territorio di riferimento, anche assegnandoli in comodato d’uso. 
I CTS possono definire accordi con le Ausilioteche e/o Centri Ausili presenti sul territorio al fine di una 
condivisa gestione degli ausili in questione, sulla base dell’Accordo quadro con la rete nazionale dei centri 
di consulenza sugli ausili. 

 
2.2.4 Buone pratiche e attività di ricerca e sperimentazione 
I CTS raccolgono le buone pratiche di inclusione realizzate dalle istituzioni scolastiche e, opportunamente 
documentate, le condividono con le scuole del territorio di riferimento, sia mediante l’attività di 
informazione, anche attraverso il sito internet, sia nella fase di formazione o consulenza. Promuovono 
inoltre ogni iniziativa atta a stimolare la realizzazione di buone pratiche nelle scuole di riferimento, 

curandone la validazione e la successiva diffusione. 
I CTS sono inoltre Centri di attività di ricerca didattica e di sperimentazione di nuovi ausili, hardware o 

software, da realizzare anche mediante la collaborazione con altre scuole o CTS, Università e Centri di 
Ricerca e, in particolare, con l’ITD-CNR di Genova, sulla base di apposita convenzione. 
 
2.2.5 Piano annuale di intervento 
Per ogni anno scolastico, i CTS, autonomamente o in rete, definiscono il piano annuale di intervento 

relativo ad acquisti e iniziative di formazione. Nel piano, quindi, sono indicati gli acquisti degli ausili 
necessari, nei limiti delle risorse disponibili e a ciò destinate, su richiesta della scuola e assegnati tramite 
comodato d’uso. È opportuno che l’ausilio da acquistare sia individuato da un esperto operatore del CTS, 
con l’eventuale supporto – se necessario - di esperti esterni indipendenti. Periodicamente, insieme ai 
docenti dell’alunno, è verificata l’efficacia dell’ausilio medesimo. 
Sono pianificati anche gli interventi formativi, tenendo conto dei bisogni emergenti dal territorio e delle 
strategie e priorità generali individuate dagli Uffici Scolastici Regionali e dal MIUR. 

 
2.2.6 Risorse economiche 
Ogni anno il CTS riceve i fondi dal MIUR per le azioni previste ai punti 2.2.1 e 2.2.2 (informazione e 
formazione condotta direttamente dagli operatori e/o esperti), 2.2.3 (acquisti ausili) e per il 
funzionamento del CTS (spese di missione, spese per attività di formazione/autoformazione degli 
operatori). Altre risorse possono essere messe a disposizione dagli Uffici Scolastici Regionali. 

 
2.2.7 Promozione di intese territoriali per l’inclusione 
I CTS potranno farsi promotori, in rete con le Istituzioni scolastiche, di intese e accordi territoriali con i 
servizi sociosanitari del territorio finalizzati all’elaborazione condivisa di procedure per l’integrazione dei 
  
servizi in ambito scolastico, l’utilizzo concordato e condiviso di risorse professionali e/o finanziarie e 
l’avvio di progetti finalizzati al miglioramento del livello di inclusività delle scuole e alla 

prevenzione/contrasto del disagio in ambito scolastico 
 
2.3 Regolamento dei CTS 



94 

 

 

Ogni CTS si dota di un proprio regolamento in linea con la presente direttiva. 

 

2.4 Organizzazione interna dei CTS 
 
2.4.1 Il Dirigente Scolastico 
I CTS sono incardinati in istituzioni scolastiche, pertanto il Dirigente della scuola ha la responsabilità 
amministrativa per quanto concerne la gestione e l’organizzazione del Centro. Coerentemente con il suo 
profilo professionale il Dirigente ha il compito - possibilmente previa formazione sulle risorse normative, 

materiali ed umane in riferimento ai bisogni educativi speciali - di promuovere i rapporti del CTS con il 
territorio e di garantirne il miglior funzionamento, l’efficienza e l’efficacia. 
 
2.4.2 Gli Operatori. Équipe di  docenti curricolari e di sostegno specializzati 
In ogni CTS dovrebbero essere presenti tre operatori, di cui almeno uno specializzato sui Disturbi Specifici 
di Apprendimento, come previsto dall’art. 8 del Decreto 5669/2011. Si porrà attenzione a che le 

competenze sulle disabilità siano approfondite ed ampie, dalle disabilità intellettive a quelle sensoriali. 
È opportuno individuare gli operatori fra i docenti curricolari e di sostegno, che possono garantire 
continuità di servizio, almeno per tre anni consecutivi. 
Gli operatori possono essere in servizio nelle scuole sede di CTS o in altre scuole, tuttavia anche in questo 
secondo caso deve essere assicurato il regolare funzionamento della struttura. 

Gli operatori sono tenuti a partecipare a momenti formativi in presenza (tale formazione viene 
riconosciuta a tutti gli effetti come servizio) in occasione di eventi organizzati dagli stessi CTS o di 

iniziative a carattere regionale e nazionale rilevanti in tema di inclusione, ma anche on line attraverso il 
portale nazionale di cui al punto 2.4.6. 
Inoltre, sempre nell’ottica di formare e dare strumenti operativi adeguati alle diverse problematiche 
nonché di specializzare i docenti dell’équipe, gli USR provvedono a riservare un adeguato numero di posti 
per gli operatori dei CTS nei corsi/master promossi dal MIUR. 
Nel momento in cui un operatore formato ed esperto modifichi la sede di servizio e non possa pertanto 
svolgere la propria attività nel CTS, verrà sostituito da un altro docente che sarà formato dagli operatori 

presenti e da appositi corsi di formazione, anche in modalità e-learning, che saranno resi disponibili dal 
MIUR e dagli Uffici Scolastici Regionali. La procedura per la sostituzione degli operatori avviene con le 
stesse modalità della selezione del personale comandato. Si istituisce presso ogni Ufficio Scolastico 
Regionale una commissione, all’interno della quale devono essere presenti alcuni operatori CTS. 
 
2.4.3 Il Comitato Tecnico Scientifico 

I CTS possono dotarsi di un Comitato Tecnico Scientifico al fine di definire le linee generali di intervento - 
nel rispetto delle eventuali priorità assegnate a livello di Ministero e Ufficio Scolastico Regionale - e le 

iniziative da realizzare sul territorio a breve e medio termine. 
Il Comitato Tecnico Scientifico redige il Piano Annuale di Intervento di cui al punto 2.4. 
Fanno parte del Comitato Tecnico Scientifico il Dirigente Scolastico, un rappresentante degli operatori del 
CTS, un rappresentante designato dall’U.S.R., e, ove possibile, un rappresentante dei Servizi Sanitari. È 
auspicabile che partecipino alle riunioni o facciano parte del Comitato anche i referenti CTI, i 

rappresentanti degli Enti Locali, delle Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, nonché 
esperti in specifiche tematiche connesse con le tecnologie per l’integrazione. 
 
2.4.4 Referente regionale dei CTS 
Per ogni regione gli operatori del CTS individuano un referente rappresentante dei CTS a livello regionale. 
Tale rappresentante resta in carica due anni. 
  

I referenti regionali dei CTS, in collaborazione con il referente per la Disabilità /DSA dell’Ufficio Scolastico 
Regionale – possibilmente individuato tra personale dirigente e ispettivo - hanno compiti di raccordo, 
consulenza e coordinamento delle attività, nonché hanno la funzione di proporre nuove iniziative da 
attuare a livello regionale o da presentare al Coordinamento nazionale di cui al punto successivo. 
 
2.4.5 Coordinamento nazionale dei CTS 

Presso la Direzione Generale per lo Studente, l’Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione del 
MIUR è costituito il Coordinamento nazionale dei CTS. 
Lo scopo di tale organismo è garantire il migliore funzionamento della rete nazionale dei CTS. Esso ha 
compiti di consulenza, programmazione e monitoraggio, nel rispetto delle prerogative 
dell’Amministrazione centrale e degli Uffici Scolastici Regionali, comunque rappresentati nel 
Coordinamento stesso. 
Fanno parte del Coordinamento nazionale: 

- Un rappresentante del MIUR 
- I referenti per la Disabilità/DSA degli Uffici Scolastici Regionali 
- I referenti regionali CTS 
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- Un rappresentante del Ministero della Salute 

- Un rappresentante del Ministero delle politiche sociali e del lavoro 

- Eventuali rappresentanti della FISH e della FAND 
- Docenti universitari o esperti nelle tecnologie per l’integrazione. 
Il Coordinamento nazionale si rinnova ogni due anni. 
Il Comitato tecnico è costituito dal rappresentante del MIUR, che lo presiede, e da una rappresentanza di 
4 referenti CTS e 4 referenti per la disabilità/DSA degli Uffici Scolastici Regionali. 
 

2.4.6 Portale 
Viene predisposto un portale come ambiente di apprendimento–insegnamento e scambio di informazioni 
e consulenza. 
All’interno del portale sono ricompresi i siti Handytecno ed Essediquadro, rispettivamente dedicati agli 
ausili ed al servizio di documentazione dei software didattici. 
È inoltre presente una mappa completa dei CTS e dei CTI, con eventuali siti ad essi collegati. 

Una pagina web è dedicata alle Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, completa di 
indirizzi e link ai vari siti, oltre ai link diretti alle sezioni del sito MIUR relative a disabilità e DSA. 
Infine, sono previste le seguenti aree: 
- formazione, con percorsi dedicati alle famiglie ed al personale della scuola, dove trovare video 
lezioni e web conference oltre che materiale didattico in formato digitale; 

- forum per scambi di informazioni tra operatori, famiglie, associazioni, operatori degli altri enti; 
- News per le novità di tutto il territorio nazionale ed europeo, anche in collaborazione con la 

European Agency for special needs education; 
- un’Area Riservata per scambi di consulenze, confronti su problematiche, su modalità operative 
dove trovarsi periodicamente. 
Il portale rispetta i requisiti previsti dalla Legge n. 4/2004 sull’accessibilità dei siti web. 
Roma, 27 dicembre 2012 
IL MINISTRO 
f.to Francesco Profumo 

 
 

CIRCOLARE MINISTERIALE n. 8 prot. 561 del 6 marzo 2013  
 
Oggetto: Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi 
speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative 
 
Il 27 dicembre scorso è stata firmata dall’On.le Ministro l’unita Direttiva recante Strumenti d’intervento 

per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica, che 

delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di realizzare appieno il diritto 
all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà. La Direttiva ridefinisce e 
completa il tradizionale approccio all’integrazione scolastica, basato sulla certificazione della disabilità, 
estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tutta la comunità educante all’intera area dei 
Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: “svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di 
apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e 

della lingua italiana perché appartenenti a culture diverse”. 
 
La Direttiva estende pertanto a tutti gli studenti in difficoltà il diritto alla personalizzazione 
dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai principi enunciati dalla Legge 53/2003. 
Fermo restando l'obbligo di presentazione delle certificazioni per l'esercizio dei diritti conseguenti alle 
situazioni di disabilità e di DSA, è compito doveroso dei Consigli di classe o dei teams dei docenti nelle 
scuole primarie indicare in quali altri casi sia opportuna e necessaria l'adozione di una personalizzazione 

della didattica ed eventualmente di misure compensative o dispensative, nella prospettiva di una presa in 
carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni. 
Strumento privilegiato è il percorso individualizzato e personalizzato, redatto in un Piano Didattico 

Personalizzato (PDP), che ha lo scopo di definire, monitorare e documentare – secondo un’elaborazione 
collegiale, corresponsabile e partecipata - le strategie di intervento più idonee e i criteri di valutazione 
degli apprendimenti. 
In questa nuova e più ampia ottica, il Piano Didattico Personalizzato non può più essere inteso come 

mera esplicitazione di strumenti compensativi e dispensativi per gli alunni con DSA; esso è bensì lo 
strumento in cui si potranno, ad esempio, includere progettazioni didattico-educative calibrate sui livelli 
minimi attesi per le competenze in uscita (di cui moltissimi alunni con BES, privi di qualsivoglia 
certificazione diagnostica, abbisognano), strumenti programmatici utili in maggior misura rispetto a 
compensazioni o dispense, a carattere squisitamente didattico- strumentale. 
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La Direttiva ben chiarisce come la presa in carico dei BES debba essere al centro dell’attenzione e dello 

sforzo congiunto della scuola e della famiglia. 

È necessario che l’attivazione di un percorso individualizzato e personalizzato per un alunno con Bisogni 
Educativi Speciali sia deliberata in Consiglio di classe - ovvero, nelle scuole primarie, da tutti i componenti 
del team docenti - dando luogo al PDP, firmato dal Dirigente scolastico (o da un docente da questi 
specificamente delegato), dai docenti e dalla famiglia.  Nel caso in cui sia necessario trattare dati sensibili 
per finalità istituzionali, si avrà cura di includere nel PDP apposita autorizzazione da parte della famiglia. 
A titolo esemplificativo, sul sito del MIUR saranno pubblicati alcuni modelli di PDP (Cfr. 

http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/dsa)    . 
Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di classe o il team dei docenti 
motiveranno opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni 
pedagogiche e didattiche; ciò al fine di evitare contenzioso. 
 
Alunni con DSA e disturbi evolutivi specifici 

Per quanto riguarda gli alunni in possesso di una diagnosi di DSA rilasciata da una struttura privata, si 
raccomanda - nelle more del rilascio della certificazione da parte di strutture sanitarie pubbliche o 
accreditate – di adottare preventivamente le misure previste dalla Legge 170/2010, qualora il Consiglio di 
classe o il team dei docenti della scuola primaria ravvisino e riscontrino, sulla base di considerazioni 
psicopedagogiche e didattiche, carenze fondatamente riconducibili al disturbo. Pervengono infatti 

numerose segnalazioni relative ad alunni (già sottoposti ad accertamenti diagnostici nei primi mesi di 
scuola) che, riuscendo soltanto verso la fine dell’anno scolastico ad ottenere la certificazione, 

permangono senza  le tutele cui sostanzialmente avrebbero diritto. Si evidenzia pertanto la necessità di 
superare e risolvere le difficoltà legate ai tempi di rilascio delle certificazioni (in molti casi superiori ai sei 
mesi) adottando comunque un piano didattico individualizzato e personalizzato nonché tutte le misure 
che le esigenze educative riscontrate richiedono. Negli anni terminali di ciascun ciclo scolastico, in ragione 
degli adempimenti connessi agli esami di Stato, le certificazioni dovranno essere presentate entro il 
termine del 31 marzo, come previsto all’art.1 dell’Accordo sancito in Conferenza Stato-Regioni sulle 
certificazioni per i DSA (R.A. n. 140 del 25 luglio 2012). 

 
Area dello svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale 
Si vuole inoltre richiamare ulteriormente l’attenzione su quell’area dei BES che interessa lo svantaggio 
socioeconomico, linguistico, culturale. La Direttiva, a tale proposito, ricorda che “ogni alunno, con 
continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per motivi fisici, 
biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole 

offrano adeguata e personalizzata risposta”. Tali tipologie di BES dovranno essere individuate sulla base 
di elementi oggettivi (come ad es. una segnalazione degli operatori dei servizi sociali), ovvero di ben 

fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche. 
Per questi alunni, e in particolare per coloro che sperimentano difficoltà derivanti dalla non conoscenza 
della lingua italiana - per esempio alunni di origine straniera di recente immigrazione e, in specie, coloro 
che sono entrati nel nostro sistema scolastico nell’ultimo anno - è parimenti possibile attivare percorsi 
individualizzati e personalizzati, oltre che adottare strumenti compensativi e misure dispensative (ad 

esempio la dispensa dalla lettura ad alta voce e le attività ove la lettura è valutata, la scrittura veloce 
sotto dettatura, ecc.), con le stesse modalità sopra indicate. 
In tal caso si avrà cura di monitorare l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per il tempo 
strettamente necessario. Pertanto, a differenza delle situazioni di disturbo documentate da diagnosi, le 
misure dispensative, nei casi sopra richiamati, avranno carattere transitorio e attinente aspetti didattici, 
privilegiando dunque le strategie educative e didattiche attraverso percorsi personalizzati, più che 
strumenti compensativi e misure dispensative. 

In ogni caso, non si potrà accedere alla dispensa dalle prove scritte di lingua straniera se non in presenza 
di uno specifico disturbo clinicamente diagnosticato, secondo quanto previsto dall’art. 6 del DM n. 5669 
del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida. 
Si rammenta, infine, che, ai sensi dell’articolo 5 del DPR n. 89/2009, le 2 ore di insegnamento della 
seconda lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado possono essere utilizzate anche per 
potenziare l'insegnamento della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie 

conoscenze e competenze nella medesima lingua italiana, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche. 
Eventuali disposizioni in merito allo svolgimento degli esami di Stato o delle rilevazioni annuali degli 
apprendimenti verranno fornite successivamente. 
  
AZIONI A LIVELLO DI SINGOLA ISTITUZIONE SCOLASTICA 
Per perseguire tale “politica per l’inclusione”, la Direttiva fornisce indicazioni alle istituzioni scolastiche, 

che dovrebbero esplicitarsi, a livello di singole scuole, in alcune azioni strategiche di seguito sintetizzate. 
1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 15 comma 2 della L. 104/92, i compiti del Gruppo di 
lavoro e di studio d’Istituto (GLHI) si estendono alle problematiche relative a tutti i BES. A tale scopo i 
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suoi componenti sono integrati da tutte le risorse specifiche e di coordinamento presenti nella scuola 

(funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, AEC, assistenti alla comunicazione, docenti “disciplinari” 

con esperienza e/o formazione specifica o con compiti di coordinamento delle classi, genitori ed esperti 
istituzionali o esterni in regime di convenzionamento con la scuola), in modo da assicurare all’interno del 
corpo docente il trasferimento capillare delle azioni di miglioramento intraprese e un’efficace capacità di 
rilevazione e intervento sulle criticità all’interno delle classi. 
Tale Gruppo di lavoro assume la denominazione di Gruppo di lavoro per l’inclusione (in sigla GLI) e svolge 
le seguenti funzioni: 

 rilevazione dei BES presenti nella scuola; 
 raccolta e documentazione degli interventi didattico-educativi posti in essere anche in funzione di 

azioni di apprendimento organizzativo in rete tra scuole e/o in rapporto con azioni strategiche 
dell’Amministrazione; 

 focus/confronto sui casi, consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione 
delle classi; 

 rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di inclusività della scuola; 
 raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH Operativi sulla base delle 

effettive esigenze, ai sensi dell’art. 1, c. 605, lettera b, della legge 296/2006, tradotte in sede di 
definizione del PEI come stabilito dall'art. 10 comma 5 della Legge 30 luglio 2010 n. 122 ; 

 elaborazione di una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con BES, 

da redigere al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di Giugno). 
A tale scopo, il Gruppo procederà ad un’analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di 

inclusione scolastica operati nell’anno appena trascorso e formulerà un’ipotesi globale di utilizzo 
funzionale delle risorse specifiche, istituzionali e non, per incrementare il livello di inclusività generale 
della scuola nell’anno successivo. Il Piano sarà quindi discusso e deliberato in Collegio dei Docenti e 
inviato ai competenti Uffici degli UUSSRR, nonché ai GLIP e al GLIR, per la richiesta di organico di 
sostegno, e alle altre istituzioni territoriali come proposta di assegnazione delle risorse di competenza, 
considerando anche gli Accordi di Programma in vigore o altre specifiche intese sull'integrazione 
scolastica sottoscritte con gli Enti Locali. A seguito di ciò, gli Uffici Scolastici regionali assegnano alle 

singole scuole globalmente le risorse di sostegno secondo quanto stabilito dall’ art 19 comma 11 della 
Legge n. 111/2011. 
Nel mese di settembre, in relazione alle risorse effettivamente assegnate alla scuola – ovvero, secondo la 
previsione dell’art. 50 della L.35/2012, alle reti di scuole -, il Gruppo provvederà ad un adattamento del 
Piano, sulla base del quale il Dirigente scolastico procederà all’assegnazione definitiva delle risorse, 
sempre in termini “funzionali”. 

A tal punto i singoli GLHO completeranno la redazione del PEI per gli alunni con disabilità di ciascuna 
classe, tenendo conto di quanto indicato nelle Linee guida del 4 agosto 2009. 

 Inoltre il Gruppo di lavoro per l’inclusione costituisce l’interfaccia della rete dei CTS e dei servizi 
sociali e sanitari territoriali per l’implementazione di azioni di sistema (formazione, tutoraggio, progetti di 
prevenzione, monitoraggio, ecc.). 
Dal punto di vista organizzativo, pur nel rispetto delle autonome scelte delle scuole, si suggerisce che il 
gruppo svolga la propria attività riunendosi (per quanto riguarda le risorse specifiche presenti: insegnanti 

per il sostegno, AEC, assistenti alla comunicazione, funzioni strumentali, ecc.), con una cadenza - ove 
possibile - almeno mensile, nei tempi e nei modi che maggiormente si confanno alla complessità interna 
della scuola, ossia in orario di servizio ovvero in orari aggiuntivi o funzionali (come previsto dagli artt. 28 
e 29 del CCNL 2006/2009), potendo far rientrare la partecipazione alle attività del gruppo nei compensi 
già pattuiti per i docenti in sede di contrattazione integrativa di istituto. Il Gruppo, coordinato dal 
Dirigente scolastico o da un suo delegato, potrà avvalersi della consulenza e/o supervisione di esperti 
esterni o interni, anche attraverso accordi con soggetti istituzionali o del privato sociale e, a seconda delle 

necessità (ad esempio, in caso di istituto comprensivo od onnicomprensivo), articolarsi anche per gradi 
scolastici. 
All’inizio di ogni anno scolastico il Gruppo propone al Collegio dei Docenti una programmazione degli 
obiettivi da perseguire e delle attività da porre in essere, che confluisce nel Piano annuale per 
l’Inclusività; al termine dell’anno scolastico, il Collegio procede alla verifica dei risultati raggiunti. 
2. Nel P.O.F. della scuola occorre che trovino esplicitazione: 

 un concreto impegno programmatico per l’inclusione, basato su una attenta lettura del grado di 
inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, da perseguire nel senso della trasversalità delle 
prassi di inclusione negli ambiti dell’insegnamento curricolare, della gestione delle classi, 
dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra docenti, alunni e famiglie; 

 criteri e procedure di utilizzo “funzionale” delle risorse professionali presenti, privilegiando, 
rispetto a una logica meramente quantitativa di distribuzione degli organici, una logica “qualitativa”, sulla 
base di un progetto di inclusione condiviso con famiglie e servizi sociosanitari che recuperi l’aspetto 

“pedagogico” del percorso di apprendimento e l’ambito specifico di competenza della scuola; 
 l’impegno a partecipare ad azioni di formazione e/o di prevenzione concordate a livello 

territoriale. 
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3. La rilevazione, il monitoraggio e la valutazione del grado di inclusività della scuola sono finalizzate 

ad accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei 

processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi. Da tali azioni si potranno inoltre 
desumere  indicatori realistici sui quali fondare piani di miglioramento organizzativo e culturale. A tal fine 
possono essere adottati sia strumenti strutturati reperibili In rete [come l’”Index per l’inclusione” o il 
progetto “Quadis” (http://www.quadis.it/jm/)], sia concordati a livello territoriale. Ci si potrà inoltre 
avvalere dell’approccio fondato sul modello ICF dell’OMS e dei relativi concetti di barriere e facilitatori. 
 

AZIONI A LIVELLO TERRITORIALE 
La direttiva affida un ruolo fondamentale ai  CTS - Centri Territoriali di Supporto, quale interfaccia fra 
l’Amministrazione e le scuole, e tra le scuole stesse nonché quale rete di supporto al processo di 
integrazione, allo sviluppo professionale dei docenti e alla diffusione delle migliori pratiche. 
Le scuole dovranno poi impegnarsi a perseguire, anche attraverso le reti scolastiche, accordi e intese con 
i servizi sociosanitari territoriali (ASL, Servizi sociali e scolastici comunali e provinciali, enti del privato 

sociale e del volontariato, Prefetture, ecc.) finalizzati all’integrazione dei servizi “alla persona” in ambito 
scolastico, con funzione preventiva e sussidiaria, in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge 
328/2000. Tali accordi dovranno prevedere l’esplicitazione di procedure condivise di accesso ai diversi 
servizi in relazione agli alunni con BES presenti nella scuola. 
Si precisa inoltre che, fermi restando compiti e composizione dei GLIP di cui all’art. 15 commi 1, 3 e 4 

della L. 104/92, le loro funzioni si estendono anche a tutti i BES, stante l’indicazione contenuta nella 
stessa L. 104/92 secondo cui essi debbono occuparsi dell’integrazione scolastica degli alunni con 

disabilità, “nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di 
apprendimento.” 
In ogni caso, i CTS dovranno strettamente collaborare con i GLIP ovvero con i GLIR, la cui costituzione 
viene raccomandata nelle Linee guida del 4 agosto 2009. 
 
CTI - Centri Territoriali per l’Inclusione 
Il ruolo dei nuovi CTI (Centri Territoriali per l’Inclusione), che potranno essere individuati a livello di rete 

territoriale - e che dovranno collegarsi o assorbire i preesistenti Centri Territoriali per l’integrazione 
Scolastica degli alunni con disabilità, i Centri di Documentazione per l’integrazione scolastica degli alunni 
con disabilità (CDH) ed i Centri Territoriali di Risorse per l’integrazione scolastica degli alunni con 
disabilità (CTRH) - risulta strategico anche per creare i presupposti per l’attuazione dell’art. 50 del DL 
9.2.2012, n°5, così come modificato dalla Legge 4.4.2012, n° 35, là dove si prevede (comma b) la 
“definizione, per ciascuna istituzione scolastica, di un organico dell'autonomia, funzionale all'ordinaria 

attività didattica, educativa, amministrativa, tecnica e ausiliaria, alle esigenze di sviluppo delle eccellenze, 
di recupero, di integrazione e sostegno agli alunni con bisogni educativi speciali e di programmazione dei 

fabbisogni di personale scolastico, anche ai fini di una estensione del tempo scuola” e ancora (comma c) 
la “costituzione […] di reti territoriali tra istituzioni scolastiche, al fine di conseguire la gestione ottimale 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie” e ancora (comma d) la “definizione di un organico di rete 
per le finalità di cui alla lettera c) nonché per l'integrazione degli alunni con bisogni educativi speciali, la 
formazione permanente, la prevenzione dell'abbandono e il contrasto dell'insuccesso scolastico e 

formativo e dei fenomeni di bullismo, specialmente per le aree di massima corrispondenza tra povertà e 
dispersione scolastica” e infine (comma e) la “costituzione degli organici di cui alle lettere b) e d) […] 
sulla base dei posti corrispondenti a fabbisogni con carattere di stabilità per almeno un triennio sulla 
singola scuola, sulle reti di scuole e sugli ambiti provinciali, anche per i posti di sostegno, fatte salve le 
esigenze che ne determinano la rimodulazione annuale.” 
Laddove, per ragioni legate alla complessità territoriale, i CTI non potessero essere istituiti o risultassero 
poco funzionali, le singole scuole cureranno, attraverso il Gruppo di Lavoro per l’Inclusione, il contatto 

con i CTS di riferimento. 
Si precisa che il gruppo di docenti operatori del CTS o anche del CTI dovrà essere in possesso di 
specifiche competenze, al fine di poter supportare concretamente le scuole e i colleghi con interventi di 
consulenza e di formazione mirata. È quindi richiesta una “specializzazione” – nel senso di una 
approfondita competenza – nelle tematiche relative ai BES. Per quanto riguarda l’area della disabilità, si 
tratterà in primis di docenti specializzati nelle attività di sostegno, ma anche di docenti curricolari esperti 

nelle nuove tecnologie per l’inclusione. Per l’area dei disturbi evolutivi specifici, potranno essere 
individuati docenti che abbiano frequentato master e/o corsi di perfezionamento in “Didattica e 
psicopedagogia per i DSA”, ovvero che abbiano maturato documentata e comprovata esperienza nel 
campo, a partire da incarichi assunti nel progetto NTD (Nuove Tecnologie e Disabilità) attivato sin dal 
2006. Anche in questo secondo caso è auspicabile che il docente operatore dei CTS o dei CTI sia in 
possesso di adeguate competenze nel campo delle nuove tecnologie, che potranno essere impiegate 
anche in progetti per il recupero dello svantaggio linguistico e culturale ivi compresa l’attivazione di 

percorsi mirati. 
Le istituzioni scolastiche che volessero istituire un CTI possono presentare la propria candidatura 
direttamente all’Ufficio Scolastico regionale competente per territorio. (omissis) 



99 

 

 

 

DICHIARAZIONE DELL'ONU SUI DIRITTI DEI PORTATORI DI HANDICAP 
(adottato dall'Assemblea Generale dell'ONU il 9 dicembre 1975) 

 L 'Assemblea Generale, Consapevole dell'impegno che gli Stati Membri hanno assunto, in virtù dello Statuto delle Nazioni Unite, 

di agire sia congiuntamente che separatamente, in collaborazione con l'Organizzazione delle Nazioni Unite, per favorire il 

miglioramento dei livelli di vita, il pieno impiego e condizioni di progresso e di sviluppo nell'ordine economico e sociale; 

Riaffermata la sua fede nei diritti dell'uomo e nelle libertà fondamentali e nei principi di pace, di dignità e di valore della persona 

umana e di giustizia sociale proclamati nello Statuto; 

Ricordati i principi della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, dei Patti Internazionali sui Diritti Umani, della Dichiarazione 

dei Diritti del Disabilitato Mentale nonché le norme di progresso sociale già enunciate negli atti costitutivi, nelle convenzioni, nelle 

raccomandazioni e nelle risoluzioni dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, del 

Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e di altre organizzazioni interessate; 

Ricordata altresì la risoluzione 1921 (LVIII) dcl Consiglio economico e sociale, in data 6 maggio 1975, sulla prevenzione 

dell'invalidità ed il riadattamento dei portatori di handicap; 

Sottolineato che la Dichiarazione sul Progresso e lo Sviluppo nel campo Sociale ha proclamato la necessità di proteggere i diritti e 

di garantire il benessere cd il riadattamento dei portatori di handicap fisici e mentali; 

Tenuta presente la necessità di prevenire le invalidità fisiche e mentali, e di aiutare i portatori di handicap a sviluppare le loro 

attitudini nei più disparati campi d'attività, nonché a promuovere, nella misura più ampia possibile, la loro integrazione in una vita 

sociale normale; 

Consapevole che certi paesi, allo stadio attuale di sviluppo, possono dedicare soltanto sforzi limitati a tale fine; 

Proclama la presente Dichiarazione dei Diritti dei Portatori di Handicap e chiede che venga intrapresa un'azione, su piano nazionale 

ed internazionale, affinché tale Dichiarazione costituisca una base ed un riferimento comuni per la protezione di tali diritti. 

1) Il termine "portatore di handicap" designa qualunque persona incapace di garantirsi per proprio conto, in tutto o in parte, le 

necessità di una vita individuale e/o sociale normale, in ragione di una minorazione, congenita o no, delle sue capacità fisiche o 

mentali. 

2) Il portatore di handicap deve fruire di tutti i diritti enunciati nella presente Dichiarazione. Tali diritti debbono essere riconosciuti 

a tutti i portatori di handicap senza eccezione alcuna e senza distinzione o discriminazione per ragioni di razza, di colore, di sesso, 

di lingua, di religione, di opinione politica e di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di qualunque 

altra condizione relativa al portatore di handicap stesso o alla sua famiglia. 

3) Il portatore di handicap ha un diritto connaturato al rispetto della sua dignità umana. Il portatore di handicap, quali che siano 

l'origine, la natura e la gravità delle sue difficoltà e deficienze, ha gli stessi diritti fondamentali dei suoi concittadini di pari età, il 

che comporta come primo e principale diritto quello di fruire, nella maggiore misura possibile, di un'esistenza dignitosa altrettanto 

ricca e normale. 

4) Il portatore di handicap ha gli stessi diritti civili e politici degli altri esseri umani; l'articolo 7 della Dichiarazione dei Diritti del 

Disabilitato Mentale si applica a qualunque limitazione o soppressione di tali diritti di cui fosse oggetto il portatore di handicap 

mentale. 

5) Il portatore di handicap ha diritto alle misure destinate a consentirgli la più ampia autonomia possibile. 

6) lì portatore di handicap ha diritto a trattamenti medici, psicologici e funzionali, ivi compresi gli apparecchi di protesi e di ortesi; 

al riadattamento medico e sociale; all'istruzione, alla formazione, al riadattamento professionale, agli aiuti, ai consigli e agli altri 

servizi intesi a garantire la valorizzazione ottimale delle sue capacità ed attitudini e ad accelerare il processo della sua integrazione 

o reintegrazione sociale. 

7) Il portatore di handicap ha diritto alla sicurezza economica e sociale e ad un livello di vita decente. Egli ha diritto, a seconda 

delle sue possibilità, a ottenere e a conservare l'impiego o ad esercitare un'occupazione utile, produttiva e remunerata e a far parte di 

organizzazioni sindacali. 

8) Il portatore di handicap ha diritto che i suoi bisogni particolari siano presi in considerazione a tutti gli stadi della pianificazione 

economica e sociale. 

9) Il portatore di handicap ha il diritto di vivere in seno alla propria famiglia o ad un focolare alternativo e di partecipare a tutte le 

attività sociali e creative o ricreative. Nessun portatore di handicap può essere obbligato in materia di residenza, ad un trattamento 

differenziato che non sia richiesto dal suo stato o dal miglioramento che possa essere apportato ad esso. Qualora il soggiorno del 

portatore di handicap in un istituto specializzato risulti indispensabile, l'ambiente e le condizioni di vita debbono rispecchiare il più 

possibile quelli della vita normale delle persone della sua età. 

10) Il portatore di handicap deve essere protetto contro ogni sfruttamento, ogni normativa o trattamento discriminatorio, abusivo o 

degradante. 

11) Il portatore di handicap deve poter beneficiare di un'assistenza legale qualificata allorché tale assistenza si riveli indispensabile 

alla protezione della sua persona, e dei suoi beni. Qualora risulti oggetto di procedimenti giudiziari, egli deve beneficiare di una 

procedura che tenga pienamente conto della sua condizione fisica o mentale. 

12) Le associazioni di categoria possono essere utilmente consultate su tutte le questioni relative ai diritti dei portatori di handicap. 

13) Il portatore di handicap, la sua famiglia e la sua comunità, debbono essere pienamente informati con ogni mezzo appropriato dei 

diritti contenuti nella presente Dichiarazione. 
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Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità,  
fatta a New York il 13 dicembre 2006 – Ratificata con legge 3.3.2009, n. 18 
Preambolo 
Gli Stati Parti alla presente Convenzione, 
(a) Richiamando i principi proclamati nello Statuto delle Nazioni Unite che 
riconoscono la dignità ed il valore connaturati a tutti i membri della famiglia 
umana ed i diritti uguali e inalienabili come fondamento di libertà, 
giustizia e pace nel mondo, 
(b) Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo e nei Patti internazionali sui diritti umani, hanno proclamato 
e convenuto che ciascun individuo è titolare di tutti i diritti e delle libertà 
ivi indicate, senza alcuna distinzione, 
(c) Riaffermando l’universalità, l’indivisibilità, l’interdipendenza e interrelazione 
di tutti i diritti umani e libertà fondamentali e la necessità di garantirne 
il pieno godimento da parte delle persone con disabilità senza 
discriminazioni, 
(d) Richiamando il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, 
il Patto internazionale sui diritti civili e politici, la Convenzione internazionale 
sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, la 
Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione 
contro le donne, la Convenzione contro la tortura e altre pene 
o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, la Convenzione sui diritti del 
fanciullo e la Convenzione internazionale per la tutela dei diritti di tutti i 
lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, 
(e) Riconoscendo che la disabilità è un concetto in evoluzione e che la disabilità 
è il risultato dell’interazione tra persone con menomazioni e barriere 
comportamentali ed ambientali, che impediscono la loro piena ed effettiva 
partecipazione alla società su base di uguaglianza con gli altri, 
(f) Riconoscendo l’importanza dei principi e delle linee guida contenute nel 
Programma mondiale di azione riguardante le persone con disabilità e nelle 
Regole standard sulle pari opportunità delle persone con disabilità e la loro 
influenza sulla promozione, formulazione e valutazione delle politiche, dei 
piani, dei programmi e delle azioni a livello nazionale, regionale ed internazionale 
al fine di perseguire pari opportunità per le persone con disabilità, 
(g) Sottolineando l’importanza di integrare i temi della disabilità nelle pertinenti 
strategie relative allo sviluppo sostenibile, 
(h) Riconoscendo altresì che la discriminazione contro qualsiasi persona sulla 
base della disabilità costituisce una violazione della dignità e del valore 
connaturati alla persona umana, 
(i) Riconoscendo inoltre la diversità delle persone con disabilità, 
(j) Riconoscendo la necessità di promuovere e proteggere i diritti umani di 
tutte le persone con disabilità, incluse quelle che richiedono un maggiore 
sostegno, 
(k) Preoccupati per il fatto che, nonostante questi vari strumenti ed impegni, 
le persone con disabilità continuano a incontrare ostacoli nella loro partecipazione 
alla società come membri eguali della stessa, e ad essere oggetto 
di violazioni dei loro diritti umani in ogni parte del mondo, 
(l) Riconoscendo l’importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento 
delle condizioni di vita delle persone con disabilità in ogni 
paese, in particolare nei paesi in via di sviluppo, 
(m) Riconoscendo gli utili contributi, esistenti e potenziali, delle persone con 
disabilità in favore del benessere generale e della diversità delle loro comunità, 
e che la promozione del pieno godimento dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali e della piena partecipazione nella società da parte 
delle persone con disabilità accrescerà il senso di appartenenza ed apporterà 
significativi progressi nello sviluppo umano, sociale ed economico 
della società e nello sradicamento della povertà, 
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(n) Riconoscendo l’importanza per le persone con disabilità della loro autonomia 
ed indipendenza individuale, compresa la libertà di compiere le 
proprie scelte, 
(o) Considerando che le persone con disabilità dovrebbero avere l’opportunità 
di essere coinvolte attivamente nei processi decisionali relativi alle politi- 
che e ai programmi, inclusi quelli che li riguardano direttamente, 
(o) Preoccupati delle difficili condizioni affrontate dalle persone con disabilità, 
che sono soggette a molteplici o più gravi forme di discriminazione sulla 
base della razza, colore della pelle, sesso, lingua, religione, opinioni politiche 
o di altra natura, origine nazionale, etnica, indigena o sociale, patrimonio, 
nascita, età o altra condizione, 
(q) Riconoscendo che le donne e le minori con disabilità corrono spesso maggiori 
rischi nell’ambiente domestico ed all’esterno, di violenze, lesioni e 
abusi, di abbandono o mancanza di cure, maltrattamento e sfruttamento, 
(r) Riconoscendo che i minori con disabilità dovrebbero poter godere pienamente 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali su base di uguaglianza 
rispetto agli altri minori, e richiamando gli obblighi assunti a tal 
fine dagli Stati Parti alla Convenzione sui diritti del fanciullo, 
(s) Sottolineando la necessità di incorporare la prospettiva di genere in tutti 
gli sforzi tesi a promuovere il pieno godimento dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali da parte delle persone con disabilità, 
(t) Riaffermando che la maggior parte delle persone con disabilità vive in condizioni 
di povertà, e riconoscendo a questo proposito la fondamentale necessità 
di affrontare l’impatto negativo della povertà sulle persone con 
disabilità, 
(u) Consapevoli che le condizioni di pace e sicurezza basate sul pieno rispetto 
degli scopi e dei principi contenuti nello Statuto delle Nazioni Unite e che 
l’osservanza degli strumenti applicabili in materia di diritti umani sono indispensabili 
per la piena protezione delle persone con disabilità, in particolare 
durante i conflitti armati e le occupazioni straniere, 
(v) Riconoscendo l’importanza dell’accessibilità alle strutture fisiche, sociali, 
economiche e culturali, alla salute, all’istruzione, all’informazione e alla 
comunicazione, per consentire alle persone con disabilità di godere pienamente 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali, 
(w)Consapevoli che ogni individuo, in ragione dei propri obblighi nei confronti 
degli altri individui e della comunità di appartenenza, ha una responsabilità 
propria per la promozione e l’osservanza dei diritti riconosciuti 
dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e dai Patti internazionali 
sui diritti civili e politici e sui diritti economici, sociali e culturali, 
(x) Convinti che la famiglia sia il nucleo naturale e fondamentale della società 
e che abbia diritto alla protezione da parte della società e dello Stato, e che 
le persone con disabilità ed i membri delle loro famiglie debbano ricevere 
la protezione ed assistenza necessarie a permettere alle famiglie di contribuire 
al pieno ed uguale godimento dei diritti delle persone con disabilità, 
(y) Convinti che una convenzione internazionale globale ed integrata per la 
promozione e la protezione dei diritti e della dignità delle persone con disabilità 
potrà contribuire in modo significativo a riequilibrare i profondi 
svantaggi sociali delle persone con disabilità e a promuovere la loro partecipazione 
nella sfera civile, politica, economica, sociale e culturale, con 
pari opportunità, sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo, 
Convengono quanto segue: 
Articolo 1 
Scopo 
1. Scopo della presente Convenzione è promuovere, proteggere e garantire 
il pieno ed uguale godimento di tutti i diritti umani e di tutte le libertà fondamentali 
da parte delle persone con disabilità, e promuovere il rispetto per la 
loro intrinseca dignità. 
2. Per persone con disabilità si intendono coloro che presentano durature menomazioni 
fisiche, mentali, intellettive o sensoriali che in interazione con barriere 
di diversa natura possono ostacolare la loro piena ed effettiva 
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partecipazione nella società su base di uguaglianza con gli altri. 
Articolo 2 
Definizioni 
Ai fini della presente Convenzione: 
per “comunicazione” si intendono le lingue, la visualizzazione di testi, il 
Braille, la comunicazione tattile, la stampa a grandi caratteri, i supporti mul- 
timediali accessibili nonché i sistemi, gli strumenti ed i formati di comunicazione 
migliorativa ed alternativa scritta, sonora, semplificata, con ausilio di 
lettori umani, comprese le tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
accessibili; 
per “linguaggio” si intendono le lingue parlate e la lingua dei segni, come 
pure altre forme di espressione non verbale; 
per “discriminazione fondata sulla disabilità” si intende qualsivoglia distinzione, 
esclusione o restrizione sulla base della disabilità che abbia lo scopo 
o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, 
su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà 
fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in 
qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di discriminazione, compreso 
il rifiuto di un accomodamento ragionevole; 
per “accomodamento ragionevole” si intendono le modifiche e gli adattamenti 
necessari ed appropriati che non impongano un onere sproporzionato 
o eccessivo adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per garantire 
alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza 
con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali; 
per “progettazione universale” si intende la progettazione di prodotti, strutture, 
programmi e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più 
estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate. 
La “progettazione universale” non esclude dispositivi di sostegno per 
particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari. 
Articolo 3 
Principi generali 
I principi della presente Convenzione sono: 
(a) il rispetto per la dignità intrinseca, l’autonomia individuale, compresa la 
libertà di compiere le proprie scelte, e l’indipendenza delle persone; 
(b) la non discriminazione; 
(c) la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società; 
(d) il rispetto per la differenza e l’accettazione delle persone con disabilità 
come parte della diversità umana e dell’umanità stessa; 
(e) la parità di opportunità; 
(f) l’accessibilità; 
(g) la parità tra uomini e donne; 
(h) il rispetto dello sviluppo delle capacità dei minori con disabilità e il rispetto 
del diritto dei minori con disabilità a preservare la propria identità. 
Articolo 4 
Obblighi generali 
1. Gli Stati Parti si impegnano a garantire e promuovere la piena realizzazione 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali per tutte le persone con disabilità 
senza discriminazioni di alcun tipo sulla base della disabilità. A tal 
fine, gli Stati Parti si impegnano: 
(a) ad adottare tutte le misure legislative, amministrative e di altra natura adeguate 
ad attuare i diritti riconosciuti nella presente Convenzione; 
(b) ad adottare tutte le misure, incluse quelle legislative, idonee a modificare 
o ad abrogare qualsiasi legge, regolamento, consuetudine e pratica vigente 
che costituisca una discriminazione nei confronti di persone con disabilità; 
(c) a tener conto della protezione e della promozione dei diritti umani delle 
persone con disabilità in tutte le politiche e in tutti i programmi; 
(d) ad astenersi dall’intraprendere ogni atto o pratica che sia in contrasto con 
la presente Convenzione ed a garantire che le autorità pubbliche e le istituzioni 
agiscano in conformità con la presente Convenzione; 
(e) ad adottare tutte le misure adeguate ad eliminare la discriminazione sulla 
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base della disabilità da parte di qualsiasi persona, organizzazione o impresa 
privata; 
(f) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo di beni, servizi, apparecchiature 
e attrezzature progettati universalmente, secondo la definizione 
di cui all’articolo 2 della presente Convenzione, che dovrebbero 
richiedere il minimo adattamento possibile ed il costo più contenuto possibile 
per venire incontro alle esigenze specifiche delle persone con disabilità, 
promuoverne la disponibilità ed uso, ed incoraggiare la 
progettazione universale nell’elaborazione di norme e linee guida; 
(g) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo, ed a promuovere 
la disponibilità e l’uso di nuove tecnologie, incluse tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, ausilii alla mobilità, dispositivi e tecnologie 
di sostegno, adatti alle persone con disabilità, dando priorità alle 
tecnologie dai costi più accessibili; 
(h) a fornire alle persone con disabilità informazioni accessibili in merito ad 
ausilii alla mobilità, dispositivi e tecnologie di sostegno, comprese le nuove 
tecnologie, così come altre forme di assistenza, servizi di supporto ed attrezzature; 
(i) a promuovere la formazione di professionisti e di personale che lavora con 
persone con disabilità sui diritti riconosciuti nella presente Convenzione, 
così da fornire una migliore assistenza e migliori servizi garantiti da questi 
stessi diritti. 
2. Con riferimento ai diritti economici, sociali e culturali, ogni Stato Parte si 
impegna a prendere misure, sino al massimo delle risorse di cui dispone e, 
ove necessario, nel quadro della cooperazione internazionale, al fine di conseguire 
progressivamente la piena realizzazione di tali diritti, senza pregiudizio 
per gli obblighi contenuti nella presente Convenzione che siano immediatamente 
applicabili in conformità al diritto internazionale. 
3. Nell’elaborazione e nell’attuazione della legislazione e delle politiche da 
adottare per attuare la presente Convenzione, così come negli altri processi 
decisionali relativi a questioni concernenti le persone con disabilità, gli Stati 
Parti operano in stretta consultazione e coinvolgono attivamente le persone 
con disabilità, compresi i minori con disabilità, attraverso le loro organizzazioni 
rappresentative. 
4. Nessuna disposizione della presente Convenzione può pregiudicare provvedimenti 
più favorevoli per la realizzazione dei diritti delle persone con di- 
sabilità, contenuti nella legislazione di uno Stato Parte o nella legislazione internazionale 
in vigore per quello Stato. Non sono ammesse restrizioni o deroghe 
ai diritti umani ed alle libertà fondamentali riconosciuti o esistenti in 
ogni Stato Parte alla presente Convenzione in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti 
o consuetudini, con il pretesto che la presente Convenzione non 
riconosca tali diritti o libertà o che li riconosca in minor misura. 
5. Le disposizioni della presente Convenzione si estendono a tutte le unità 
costitutive degli Stati federali senza limitazione ed eccezione alcuna. 
Articolo 5 
Uguaglianza e non discriminazione 
1. Gli Stati Parti riconoscono che tutte le persone sono uguali dinanzi alla 
legge ed hanno diritto, senza alcuna discriminazione, a uguale protezione e 
uguale beneficio dalla legge. 
2. Gli Stati Parti devono vietare ogni forma di discriminazione fondata sulla 
disabilità e garantire alle persone con disabilità uguale ed effettiva protezione 
giuridica contro ogni discriminazione qualunque ne sia il fondamento. 
3. Al fine di promuovere l’uguaglianza ed eliminare le discriminazionie, gli 
Stati Parti adottano tutti i provvedimenti appropriati, per garantire che siano 
forniti accomodamenti ragionevoli. 
4. Le misure specifiche che sono necessarie ad accelerare o conseguire de 
facto l’uguaglianza delle persone con disabilità non costituiscono una discriminazione 
ai sensi della presente Convenzione. 
Articolo 6 
Donne con disabilità 
1. Gli Stati Parti riconoscono che le donne e le minori con disabilità sono 
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soggette a discriminazioni multiple e, a questo riguardo, adottano misure per 
garantire il pieno ed uguale godimento di tutti i diritti umani e delle libertà 
fondamentali da parte delle donne e delle minori con disabilità. 
2. Gli Stati Parti adottano ogni misura idonea ad assicurare il pieno sviluppo, 
progresso ed emancipazione delle donne, allo scopo di garantire loro l’esercizio 
ed il godimento dei diritti umani e delle libertà fondamentali enunciati 
nella presente Convenzione. 
Articolo 7 
Minori con disabilità 
1. Gli Stati Parti adottano ogni misura necessaria a garantire il pieno godimento 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali da parte dei minori 
con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri minori. 
2. In tutte le azioni concernenti i minori con disabilità, il superiore interesse 
del minore costituisce la considerazione preminente. 
3. Gli Stati Parti garantiscono ai minori con disabilità, su base di uguaglianza 
con gli altri minori, il diritto di esprimere liberamente le proprie opinioni su 
tutte le questioni che li riguardano e le loro opinioni sono debitamente prese 
in considerazione, tenendo conto della loro età e grado di maturità, assicurando 
che sia fornita adeguata assistenza in relazione alla disabilità e all’età, 
allo scopo di realizzare tale diritto. 
Articolo 8 
Accrescimento della consapevolezza 
1. Gli Stati Parti si impegnano ad adottare misure immediate, efficaci ed adeguate 
allo scopo di: 
(a) sensibilizzare la società nel suo insieme, anche a livello familiare, sulla situazione 
delle persone con disabilità e accrescere il rispetto per i diritti e 
la dignità delle persone con disabilità; 
(b) combattere gli stereotipi, i pregiudizi e le pratiche dannose concernenti le 
persone con disabilità, compresi quelli fondati sul sesso e l’età, in tutti gli 
ambiti; 
(c) promuovere la consapevolezza delle capacità e i contributi delle persone 
con disabilità. 
2. Nell’ambito delle misure che adottano a tal fine, gli Stati Parti: 
(a) avviano e conducono efficaci campagne di sensibilizzazione del pubblico 
al fine di: 
(i) favorire un atteggiamento recettivo verso i diritti delle persone con disabilità; 
(ii) promuovere una percezione positiva ed una maggiore consapevolezza 
sociale nei confronti delle persone con disabilità; 
(iii) promuovere il riconoscimento delle capacità, dei meriti e delle attitudini 
delle persone con disabilità, del loro contributo nell’ambiente lavorativo 
e sul mercato del lavoro; 
(b) promuovono a tutti i livelli del sistema educativo, includendo specialmente 
tutti i minori, sin dalla più tenera età, un atteggiamento di rispetto per i diritti 
delle persone con disabilità; 
(c) incoraggiano tutti i mezzi di comunicazione a rappresentare le persone 
con disabilità in modo conforme agli obiettivi della presente Convenzione; 
(d) promuovono programmi di formazione per accrescere la consapevolezza 
riguardo alle persone con disabilità e ai diritti delle persone con disabilità. 
Articolo 9 
Accessibilità 
1. Al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indipendente 
e di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita, gli Stati Parti 
adottano misure adeguate a garantire alle persone con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione 
e alla comunicazione, compresi i sistemi e le tecnologie di informazione 
e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti o forniti al 
pubblico, sia nelle aree urbane che in quelle rurali. Queste misure, che inclu- 
dono l’identificazione e l’eliminazione di ostacoli e barriere all’accessibilità, 
si applicano, tra l’altro, a: 
(a) edifici, viabilità, trasporti e altre strutture interne ed esterne, comprese 
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scuole, alloggi, strutture sanitarie e luoghi di lavoro; 
(b) ai servizi di informazione, comunicazione e altri, compresi i servizi informatici 
e quelli di emergenza. 
2. Gli Stati Parti inoltre adottano misure adeguate per: 
(a) sviluppare ed emanare norme nazionali minime e linee guida per l’accessibilità 
alle strutture ed ai servizi aperti o forniti al pubblico e verificarne 
l’applicazione; 
(b) garantire che gli organismi privati, che forniscono strutture e servizi aperti 
o forniti al pubblico, tengano conto di tutti gli aspetti dell’accessibilità per 
le persone con disabilità; 
(c) fornire una formazione relativa ai problemi di accesso con cui si confrontano 
le persone con disabilità a tutti gli interessati; 
(d) dotare le strutture e gli edifici aperti al pubblico di segnaletica in caratteri 
Braille e in formati facilmente leggibili e comprensibili; 
(e) mettere a disposizione forme di assistenza da parte di persone o animali e 
servizi di mediazione, incluse guide, lettori e interpreti professionisti esperti 
nella lingua dei segni, allo scopo di agevolare l’accessibilità a edifici ed 
altre strutture aperte al pubblico; 
(f) promuovere altre forme idonee di assistenza e di sostegno a persone con 
disabilità per garantire il loro accesso all’informazione; 
(g) promuovere l’accesso delle persone con disabilità alle nuove tecnologie 
ed ai sistemi di informazione e comunicazione, compreso internet; 
(h) promuovere alle primissime fasi la progettazione, lo sviluppo, la produzione 
e la distribuzione di tecnologie e sistemi di informazione e comunicazione, 
in modo che tali tecnologie e sistemi divengano accessibili al 
minor costo. 
Articolo 10 
Diritto alla vita 
Gli Stati Parti riaffermano che il diritto alla vita è connaturato alla persona 
umana ed adottano tutte le misure necessarie a garantire l’effettivo godimento 
di tale diritto da parte delle persone con disabilità, su base di uguaglianza con 
gli altri. 
Articolo 11 
Situazioni di rischio ed emergenze umanitarie 
Gli Stati Parti adottano, in conformità agli obblighi derivanti dal diritto internazionale, 
compreso il diritto internazionale umanitario e le norme internazionali 
sui diritti umani, tutte le misure necessarie per garantire la protezione 
e la sicurezza delle persone con disabilità in situazioni di rischio, incluse le 
situazioni di conflitto armato, le emergenze umanitarie e le catastrofi naturali. 
Articolo 12 
Uguale riconoscimento dinanzi alla legge 
1. Gli Stati Parti riaffermano che le persone con disabilità hanno il diritto al 
riconoscimento in ogni luogo della loro personalità giuridica. 
2. Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità godono della capacità 
giuridica su base di uguaglianza con gli altri in tutti gli aspetti della 
vita. 
3. Gli Stati Parti adottano misure adeguate per consentire l’accesso da parte 
delle persone con disabilità al sostegno di cui dovessero necessitare per esercitare 
la propria capacità giuridica. 
4. Gli Stati Parti assicurano che tutte le misure relative all’esercizio della capacità 
giuridica forniscano adeguate ed efficaci garanzie per prevenire abusi 
in conformità alle norme internazionali sui diritti umani. Tali garanzie devono 
assicurare che le misure relative all’esercizio della capacità giuridica rispettino 
i diritti, la volontà e le preferenze della persona, che siano scevre da ogni conflitto 
di interesse e da ogni influenza indebita, che siano proporzionate e adatte 
alle condizioni della persona, che siano applicate per il più breve tempo possibile 
e siano soggette a periodica revisione da parte di una autorità competente, 
indipendente ed imparziale o di un organo giudiziario. Queste garanzie 
devono essere proporzionate al grado in cui le suddette misure incidono sui 
diritti e sugli interessi delle persone. 
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5. Sulla base di quanto disposto nel presente articolo, gli Stati Parti adottano 
tutte le misure adeguate ed efficaci per garantire l’uguale diritto delle persone 
con disabilità alla proprietà o ad ereditarla, al controllo dei propri affari finanziari 
e ad avere pari accesso a prestiti bancari, mutui e altre forme di credito 
finanziario, e assicurano che le persone con disabilità non vengano arbitrariamente 
private della loro proprietà. 
Articolo 13 
Accesso alla giustizia 
1. Gli Stati Parti garantiscono l’accesso effettivo alla giustizia per le persone 
con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, anche attraverso la previsione 
di idonei accomodamenti procedurali e accomodamenti in funzione 
dell’età, allo scopo di facilitare la loro partecipazione effettiva, diretta e indiretta, 
anche in qualità di testimoni, in tutte le fasi del procedimento giudiziario, 
inclusa la fase investigativa e le altre fasi preliminari. 
2. Allo scopo di aiutare a garantire l’effettivo accesso delle persone con disabilità 
alla giustizia, gli Stati Parti promuovono una formazione adeguata per 
coloro che operano nel campo dell’amministrazione della giustizia, comprese 
le forze di polizia ed il personale penitenziario. 
Articolo 14 
Libertà e sicurezza della persona 
1. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità, su base di uguaglianza 
con gli altri: 
(a) godano del diritto alla libertà e alla sicurezza personale; 
(b) non siano private della loro libertà illegalmente o arbitrariamente, che qualsiasi 
privazione della libertà sia conforme alla legge e che l’esistenza di 
una disabilità non giustifichi in nessun caso una privazione della libertà. 
2. Gli Stati Parti assicurano che, nel caso in cui le persone con disabilità siano 
private della libertà a seguito di qualsiasi procedura, esse abbiano diritto su 
base di uguaglianza con gli altri, alle garanzie previste dalle norme internazionali 
sui diritti umani e siano trattate conformemente agli scopi ed ai principi 
della presente Convenzione, compreso quello di ricevere un accomodamento 
ragionevole. 
Articolo 15 
Diritto di non essere sottoposto a tortura, a pene o a trattamenti 
crudeli, inumani o degradanti 
1. Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti. In particolare, nessuno può essere sottoposto, senza il 
proprio libero consenso, a sperimentazioni mediche o scientifiche. 
2. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, giudiziarie 
o di altra natura idonee ad impedire che persone con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri, siano sottoposte a tortura, a pene o trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti. 
Articolo 16 
Diritto di non essere sottoposto a sfruttamento, violenza e maltrattamenti 
1. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, sociali, 
educative e di altra natura adeguate a proteggere le persone con disabilità, all’interno 
e all’esterno della loro dimora, contro ogni forma di sfruttamento, di 
violenza e di abuso, compresi gli aspetti di genere. 
2. Gli Stati Parti adottano altresì tutte le misure adeguate ad impedire ogni 
forma di sfruttamento, di violenza e di maltrattamento, assicurando, segnatamente 
alle persone con disabilità, alle loro famiglie ed a coloro che se ne 
prendono cura, appropriate forme di assistenza e sostegno adatte al genere 
ed all’età, anche mettendo a disposizione informazioni e servizi educativi sulle 
modalità per evitare, riconoscere e denunciare casi di sfruttamento, violenza 
e abuso. Gli Stati Parti assicurano che i servizi di protezione tengano conto 
dell’età, del genere e della disabilità. 
3. Allo scopo di prevenire il verificarsi di ogni forma di sfruttamento, violenza 
e abuso, gli Stati Parti assicurano che tutte le strutture e i programmi 
destinati alle persone con disabilità siano effettivamente controllati da autorità 
indipendenti. 
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4. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate per facilitare il recupero fisico, 
cognitivo e psicologico, la riabilitazione e la reintegrazione sociale delle 
persone con disabilità vittime di qualsiasi forma di sfruttamento, violenza o 
maltrattamento, in particolare prevedendo servizi di protezione. Il recupero e 
la reintegrazione devono aver luogo in un ambiente che promuova la salute, 
il benessere, l’autostima, la dignità e l’autonomia della persona e che prenda 
in considerazione le esigenze specifiche legate al genere ed all’età. 
5. Gli Stati Parti devono adottare una legislazione e delle politiche efficaci, 
ivi comprese una legislazione e delle politiche specifiche per le donne ed i 
minori, per garantire che i casi di sfruttamento, di violenza e di abuso contro 
persone con disabilità siano identificati, indagati e, ove del caso, perseguiti. 
Articolo 17 
Protezione dell’integrità della persona 
Ogni persona con disabilità ha diritto al rispetto della propria integrità fisica 
e mentale su base di uguaglianza con gli altri. 
Articolo 18 
Libertà di movimento e cittadinanza 
1. Gli Stati Parti riconoscono alle persone con disabilità, su base di ugua- 
glianza con gli altri, il diritto alla libertà di movimento, alla libertà di scelta 
della propria residenza e il diritto alla cittadinanza, anche assicurando che le 
persone con disabilità: 
(a) abbiano il diritto di acquisire e cambiare la cittadinanza e non siano private 
della cittadinanza arbitrariamente o a causa della loro disabilità; 
(b) non siano private a causa della disabilità, della capacità di ottenere, detenere 
ed utilizzare la documentazione attinente alla loro cittadinanza o altra 
documentazione di identificazione, o di utilizzare le procedure pertinenti, 
quali le procedure di immigrazione, che si rendano necessarie per facilitare 
l’esercizio del diritto alla libertà di movimento; 
(c) siano libere di lasciare qualunque paese, incluso il proprio; 
(d) non siano private, arbitrariamente o a motivo della loro disabilità, del diritto 
di entrare nel proprio paese. 
2. I minori con disabilità devono essere registrati immediatamente dopo la 
nascita e hanno diritto sin dalla nascita a un nome, al diritto di acquisire una 
cittadinanza, e, per quanto possibile, al diritto di conoscere i propri genitori e 
di essere da questi allevati. 
Articolo 19 
Vita indipendente ed inclusione nella società 
Gli Stati Parti alla presente Convenzione riconoscono il diritto di tutte le 
persone con disabilità a vivere nella società, con la stessa libertà di scelta 
delle altre persone, e adottano misure efficaci ed adeguate al fine di facilitare 
il pieno godimento da parte delle persone con disabilità di tale diritto 
e la loro piena integrazione e partecipazione nella società, anche assicurando 
che: 
(a) le persone con disabilità abbiano la possibilità di scegliere, su base di 
uguaglianza con gli altri, il proprio luogo di residenza e dove e con chi vivere 
e non siano obbligate a vivere in una particolare sistemazione; 
(b) le persone con disabilità abbiano accesso ad una serie di servizi a domi- 
cilio o residenziali e ad altri servizi sociali di sostegno, compresa l’assistenza 
personale necessaria per consentire loro di vivere nella società e di 
inserirvisi e impedire che siano isolate o vittime di segregazione; 
(c) i servizi e le strutture sociali destinate a tutta la popolazione siano messe 
a disposizione, su base di uguaglianza con gli altri, delle persone con disabilità 
e siano adattate ai loro bisogni. 
Articolo 20 
Mobilità personale 
Gli Stati Parti adottano misure efficaci a garantire alle persone con disabilità 
la mobilità personale con la maggiore autonomia possibile, provvedendo in 
particolare a: 
(a) facilitare la mobilità personale delle persone con disabilità nei modi e nei 
tempi da loro scelti ed a costi accessibili; 
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(b) agevolare l’accesso da parte delle persone con disabilità ad ausilii per la 
mobilità, apparati ed accessori, tecnologie di supporto, a forme di assistenza 
da parte di persone o animali e servizi di mediazione di qualità, in 
particolare rendendoli disponibili a costi accessibili; 
(c) fornire alle persone con disabilità e al personale specializzato che lavora 
con esse una formazione sulle tecniche di mobilità; 
(d) incoraggiare i produttori di ausilii alla mobilità, apparati e accessori e tecnologie 
di supporto a prendere in considerazione tutti gli aspetti della mobilità 
delle persone con disabilità. 
Articolo 21 
Libertà di espressione e opinione e accesso all’informazione 
Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire che le persone 
con disabilità possano esercitare il diritto alla libertà di espressione e di opinione, 
ivi compresa la libertà di richiedere, ricevere e comunicare informa- 
zioni e idee su base di uguaglianza con gli altri e attraverso ogni mezzo di comunicazione 
di loro scelta, come definito dall’articolo 2 della presente Convenzione, 
provvedendo in particolare a: 
(a) mettere a disposizione delle persone con disabilità le informazioni destinate 
al grande pubblico in forme accessibili e mediante tecnologie adeguate 
ai differenti tipi di disabilità, tempestivamente e senza costi 
aggiuntivi; 
(b) accettare e facilitare nelle attività ufficiali il ricorso da parte delle persone 
con disabilità, alla lingua dei segni, al Braille, alle comunicazioni aumentative 
ed alternative e ad ogni altro mezzo, modalità e sistema accessibile 
di comunicazione di loro scelta; 
(c) richiedere agli enti privati che offrono servizi al grande pubblico, anche 
attraverso internet, di fornire informazioni e servizi con sistemi accessibili 
e utilizzabili dalle persone con disabilità; 
(d) incoraggiare i mass media, inclusi gli erogatori di informazione tramite internet, 
a rendere i loro servizi accessibili alle persone con disabilità; 
(e) riconoscere e promuovere l’uso della lingua dei segni. 
Articolo 22 
Rispetto della vita privata 
1. Nessuna persona con disabilità, indipendentemente dal luogo di residenza 
o dalla propria sistemazione, può essere soggetta ad interferenze arbitrarie o 
illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, 
o in altri tipi di comunicazione, o a lesioni illegali al proprio 
onore o alla propria reputazione. Le persone con disabilità hanno il diritto di 
essere protette dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 
2. Gli Stati Parti tutelano il carattere confidenziale delle informazioni personali, 
di quelle relative alla salute ed alla riabilitazione delle persone con disabilità, 
su base di uguaglianza con gli altri. 
Articolo 23 
Rispetto del domicilio e della famiglia 
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci ed adeguate ad eliminare le discriminazioni 
nei confronti delle persone con disabilità in tutto ciò che attiene al 
matrimonio, alla famiglia, alla paternità e alle relazioni personali, su base di 
uguaglianza con gli altri, in modo da garantire che: 
(a) sia riconosciuto il diritto di ogni persona con disabilità, che sia in età per 
contrarre matrimonio, di sposarsi e fondare una famiglia sulla base del 
pieno e libero consenso dei contraenti; 
(b) sia riconosciuto il diritto delle persone con disabilità di decidere liberamente 
e responsabilmente riguardo al numero dei figli e all’intervallo tra 
le nascite e di avere accesso in modo appropriato secondo l’età, alle informazioni 
in materia di procreazione e pianificazione familiare, e siano 
forniti i mezzi necessari ad esercitare tali diritti; 
(c) le persone con disabilità, inclusi i minori, conservino la loro fertilità su 
base di uguaglianza con gli altri. 
2. Gli Stati Parti devono garantire i diritti e le responsabilità delle persone con 
disabilità in materia di tutela, di curatela, di custodia e di adozione di minori 
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o di simili istituti, ove tali istituti siano previsti dalla legislazione nazionale; in 
ogni caso l’interesse superiore del minore resta la considerazione preminente. 
Gli Stati Parti forniscono un aiuto appropriato alle persone con disabilità nell’esercizio 
delle loro responsabilità di genitori. 
3. Gli Stati Parti devono garantire che i minori con disabilità abbiano pari diritti 
per quanto riguarda la vita in famiglia. Ai fini della realizzazione di tali 
diritti e per prevenire l’occultamento, l’abbandono, la mancanza di cure e la 
segregazione di minori con disabilità, gli Stati Parti si impegnano a fornire informazioni, 
servizi e sostegni tempestivi e completi ai minori con disabilità e 
alle loro famiglie. 
4. Gli Stati Parti devono garantire che un minore non sia separato dai propri 
genitori contro la sua volontà, a meno che le autorità competenti, soggette a 
verifica giurisdizionale, non decidano, conformemente alla legge e alle procedure 
applicabili, che tale separazione è necessaria nel superiore interesse 
del minore. In nessun caso un minore deve essere separato dai suoi genitori 
in ragione della propria disabilità o di quella di uno o di entrambi i genitori. 
5. Gli Stati Parti si impegnano, qualora i familiari più stretti non siano in condizioni 
di prendersi cura di un minore con disabilità, a non tralasciare alcuno sforzo 
per assicurare una sistemazione alternativa all’interno della famiglia allargata e, 
ove ciò non sia possibile, all’interno della comunità in un contesto familiare. 
Articolo 24 
Educazione 
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto all’istruzione delle persone con disabilità. 
Allo scopo di realizzare tale diritto senza discriminazioni e su base di pari opportunità, 
gli Stati Parti garantiscono un sistema di istruzione inclusivo a tutti i 
livelli ed un apprendimento continuo lungo tutto l’arco della vita, finalizzati: 
(a) al pieno sviluppo del potenziale umano, del senso di dignità e dell’autostima 
ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani, delle libertà fondamentali 
e della diversità umana; 
(b) allo sviluppo, da parte delle persone con disabilità, della propria personalità, 
dei talenti e della creatività, come pure delle proprie abilità fisiche e 
mentali, sino alle loro massime potenzialità; 
(c) a porre le persone con disabilità in condizione di partecipare effettivamente 
a una società libera. 
2. Nell’attuazione di tale diritto, gli Stati Parti devono assicurare che: 
(a) le persone con disabilità non siano escluse dal sistema di istruzione generale 
in ragione della disabilità e che i minori con disabilità non siano 
esclusi in ragione della disabilità da una istruzione primaria gratuita libera 
ed obbligatoria o dall’istruzione secondaria; 
(b) le persone con disabilità possano accedere su base di uguaglianza con gli 
altri, all’interno delle comunità in cui vivono, ad un’istruzione primaria, 
di qualità e libera ed all’istruzione secondaria; 
(c) venga fornito un accomodamento ragionevole in funzione dei bisogni di 
ciascuno; 
(d) le persone con disabilità ricevano il sostegno necessario, all’interno del sistema 
educativo generale, al fine di agevolare la loro effettiva istruzione; 
(e) siano fornite efficaci misure di sostegno personalizzato in ambienti che ottimizzino 
il progresso scolastico e la socializzazione, conformemente all’obiettivo 
della piena integrazione. 
3. Gli Stati Parti offrono alle persone con disabilità la possibilità di acquisire 
le competenze pratiche e sociali necessarie in modo da facilitare la loro 
piena ed uguale partecipazione al sistema di istruzione ed alla vita della comunità. 
A questo scopo, gli Stati Parti adottano misure adeguate, in particolare 
al fine di: 
(a) agevolare l’apprendimento del Braille, della scrittura alternativa, delle modalità, 
mezzi, forme e sistemi di comunicazione aumentativi ed alternativi, 
delle capacità di orientamento e di mobilità ed agevolare il sostegno tra 
pari ed attraverso un mentore; 
(b) agevolare l’apprendimento della lingua dei segni e la promozione dell’identità 
linguistica della comunità dei sordi; 



110 

 

 

(c) garantire che le persone cieche, sorde o sordocieche, ed in particolare i 
minori, ricevano un’istruzione impartita nei linguaggi, nelle modalità e con 
i mezzi di comunicazione più adeguati per ciascuno ed in ambienti che 
ottimizzino il progresso scolastico e la socializzazione. 
4. Allo scopo di facilitare l’esercizio di tale diritto, gli Stati Parti adottano misure 
adeguate nell’impiegare insegnanti, ivi compresi insegnanti con disabilità, 
che siano qualificati nella lingua dei segni o nel Braille e per formare i dirigenti 
ed il personale che lavora a tutti i livelli del sistema educativo. Tale formazione 
dovrà includere la consapevolezza della disabilità e l’utilizzo di appropriate 
modalità, mezzi, forme e sistemi di comunicazione aumentativi ed alternativi, 
e di tecniche e materiali didattici adatti alle persone con disabilità. 
5. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità possano avere accesso 
all’istruzione secondaria superiore, alla formazione professionale, all’istruzione 
per adulti ed all’apprendimento continuo lungo tutto l’arco della 
vita senza discriminazioni e su base di uguaglianza con gli altri. A questo 
scopo, gli Stati Parti garantiscono che sia fornito alle persone con disabilità 
un accomodamento ragionevole. 
Articolo 25 
Salute 
Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità hanno il diritto di 
godere del migliore stato di salute possibile, senza discriminazioni fondate 
sulla disabilità. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire loro 
l’accesso a servizi sanitari che tengano conto delle specifiche differenze di 
genere, inclusi i servizi di riabilitazione. In particolare, gli Stati Parti devono: 
(a) fornire alle persone con disabilità servizi sanitari gratuiti o a costi accessibili, 
che coprano la stessa varietà e che siano della stessa qualità dei servizi 
e programmi sanitari forniti alle altre persone, compresi i servizi sanitari 
nella sfera della salute sessuale e riproduttiva e i programmi di salute pubblica 
destinati alla popolazione; 
(b) fornire alle persone con disabilità i servizi sanitari di cui hanno necessità 
proprio in ragione delle loro disabilità, compresi i servizi di diagnosi precoce 
e di intervento d’urgenza, e i servizi destinati a ridurre al minimo ed 
a prevenire ulteriori disabilità, segnatamente tra i minori e gli anziani; 
(c) fornire questi servizi sanitari alle persone con disabilità il più vicino possibile 
alle proprie comunità, comprese le aree rurali; 
(d) richiedere agli specialisti sanitari di prestare alle persone con disabilità 
cure della medesima qualità di quelle fornite agli altri, in particolare ottenendo 
il consenso libero e informato della persona con disabilità coinvolta, 
accrescendo, tra l’altro, la conoscenza dei diritti umani, della dignità, dell’autonomia, 
e dei bisogni delle persone con disabilità attraverso la formazione 
e l’adozione di regole deontologiche nel campo della sanità pubblica 
e privata; 
(e) vietare nel settore delle assicurazioni le discriminazioni a danno delle persone 
con disabilità, le quali devono poter ottenere, a condizioni eque e 
ragionevoli, un’assicurazione per malattia e, nei paesi nei quali sia consentito 
dalla legislazione nazionale, un’assicurazione sulla vita; 
(f) prevenire il rifiuto discriminatorio di assistenza medica o di prestazione di 
cure e servizi sanitari o di cibo e liquidi in ragione della disabilità. 
Articolo 26 
Abilitazione e riabilitazione 
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci e adeguate, in particolare facendo 
ricorso a forme di mutuo sostegno, al fine di permettere alle persone con disabilità 
di ottenere e conservare la massima autonomia, le piene facoltà fisiche, 
mentali, sociali e professionali, ed il pieno inserimento e partecipazione 
in tutti gli ambiti della vita. A questo scopo, gli Stati Parti organizzano, rafforzano 
e sviluppano servizi e programmi complessivi per l’abilitazione e la riabilitazione, 
in particolare nei settori della sanità, dell’occupazione, 
dell’istruzione e dei servizi sociali, in modo che questi servizi e programmi: 
(a) abbiano inizio nelle fasi più precoci possibili e siano basati su una valutazione 
multidisciplinare dei bisogni e delle abilità di ciascuno; 



111 

 

 

(b) facilitino la partecipazione e l’integrazione nella comunità e in tutti gli 
aspetti della società, siano volontariamente posti a disposizione delle persone 
con disabilità nei luoghi più vicini possibili alle proprie comunità, 
comprese le aree rurali. 
2. Gli Stati Parti promuovono lo sviluppo della formazione iniziale e permanente 
per i professionisti e per il personale che lavora nei servizi di abilitazione 
e riabilitazione. 
3. Gli Stati Parti promuovono l’offerta, la conoscenza e l’utilizzo di tecnologie 
e strumenti di sostegno, progettati e realizzati per le persone con disabilità, 
che ne facilitino l’abilitazione e la riabilitazione. 
Articolo 27 
Lavoro e occupazione 
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto al lavoro delle persone con disabilità, 
su base di uguaglianza con gli altri; segnatamente il diritto di potersi mantenere 
attraverso un lavoro liberamente scelto o accettato in un mercato del lavoro 
e in un ambiente lavorativo aperto, che favorisca l’inclusione e 
l’accessibilità alle persone con disabilità. Gli Stati Parti devono garantire e favorire 
l’esercizio del diritto al lavoro, anche a coloro i quali hanno subìto una 
disabilità durante l’impiego, prendendo appropriate iniziative - anche attra- 
verso misure legislative - in particolare al fine di: 
(a) vietare la discriminazione fondata sulla disabilità per tutto ciò che concerne 
il lavoro in ogni forma di occupazione, in particolare per quanto riguarda 
le condizioni di reclutamento, assunzione e impiego, la continuità 
dell’impiego, l’avanzamento di carriera e le condizioni di sicurezza e di 
igiene sul lavoro; 
(b) proteggere il diritto delle persone con disabilità, su base di uguaglianza 
con gli altri, di beneficiare di condizioni lavorative eque e favorevoli, compresa 
la parità di opportunità e l’uguaglianza di remunerazione per un lavoro 
di pari valore, condizioni di lavoro sicure e salubri, la protezione da 
molestie e le procedure di composizione delle controversie; 
(c) garantire che le persone con disabilità siano in grado di esercitare i propri 
diritti di lavoratori e sindacali su base di uguaglianza con gli altri; 
(d) consentire alle persone con disabilità di avere effettivo accesso ai programmi 
di orientamento tecnico e professionale, ai servizi per l’impiego e 
alla formazione professionale e continua; 
(e) promuovere opportunità di impiego e l’avanzamento di carriera per le persone 
con disabilità nel mercato del lavoro, quali l’assistenza nella ricerca, 
nell’ottenimento e nel mantenimento di un lavoro, e nella reintegrazione 
nello stesso; 
(f) promuovere opportunità di lavoro autonomo, l’imprenditorialità, l’organizzazione 
di cooperative e l’avvio di attività economiche in proprio; 
(g) assumere persone con disabilità nel settore pubblico; 
(h) favorire l’impiego di persone con disabilità nel settore privato attraverso 
politiche e misure adeguate che possono includere programmi di azione 
antidiscriminatoria, incentivi e altre misure; 
(i) garantire che alle persone con disabilità siano forniti accomodamenti ragionevoli 
nei luoghi di lavoro; 
(j) promuovere l’acquisizione, da parte delle persone con disabilità, di esperienze 
lavorative nel mercato del lavoro; 
(k) promuovere programmi di orientamento e riabilitazione professionale, di 
mantenimento del posto di lavoro e di reinserimento nel lavoro per le persone 
con disabilità. 
2. Gli Stati Parti assicurano che le persone con disabilità non siano tenute in 
schiavitù o in stato di servitù e siano protette, su base di uguaglianza con gli 
altri, dal lavoro forzato o coatto. 
Articolo 28 
Adeguati livelli di vita e protezione sociale 
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto ad un livello di vita adeguato alle persone 
con disabilità ed alle loro famiglie, incluse adeguate condizioni di alimentazione, 
abbigliamento e alloggio, ed al miglioramento continuo delle loro condizioni 
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di vita, e adottano misure adeguate per proteggere e promuovere 
l’esercizio di questo diritto senza alcuna discriminazione fondata sulla disabilità. 
2. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità alla protezione 
sociale ed al godimento di questo diritto senza alcuna discriminazione 
fondata sulla disabilità, e adottano misure adeguate a tutelare e promuovere 
l’esercizio di questo diritto, ivi incluse misure per: 
(a) garantire alle persone con disabilità parità di accesso ai servizi di acqua 
salubre, ed assicurare loro l’accesso a servizi, attrezzature e altri tipi di assistenza 
per i bisogni derivanti dalla disabilità, che siano appropriati ed a 
costi accessibili; 
(b) garantire l’accesso delle persone con disabilità, in particolare delle donne 
e delle minori con disabilità nonchè delle persone anziane con disabilità, 
ai programmi di protezione sociale ed a quelli di riduzione della povertà; 
(c) garantire alle persone con disabilità e alle loro famiglie, che vivono in situazioni 
di povertà, l’accesso all’aiuto pubblico per sostenere le spese collegate 
alle disabilità, includendo una formazione adeguata, forme di 
sostegno ed orientamento, aiuto economico o forme di presa in carico; 
(d) garantire l’accesso delle persone con disabilità ai programmi di alloggio 
sociale; 
(e) garantire alle persone con disabilità pari accesso ai programmi ed ai trattamenti 
pensionistici. 
Articolo 29 
Partecipazione alla vita politica e pubblica 
Gli Stati Parti garantiscono alle persone con disabilità il godimento dei diritti 
politici e la possibilità di esercitarli su base di uguaglianza con gli altri, e 
si impegnano a: 
(a) garantire che le persone con disabilità possano effettivamente e pienamente 
partecipare alla vita politica e pubblica su base di uguaglianza con 
gli altri, direttamente o attraverso rappresentanti liberamente scelti, compreso 
il diritto e la possibilità per le persone con disabilità di votare ed essere 
elette, tra l’altro: 
(i) assicurando che le procedure, le strutture ed i materiali elettorali siano 
appropriati, accessibili e di facile comprensione e utilizzo; 
(ii) proteggendo il diritto delle persone con disabilità a votare tramite 
scrutinio segreto, senza intimidazioni, in elezioni ed in referendum 
popolari, e a candidarsi alle elezioni, ad esercitare effettivamente i 
mandati elettivi e svolgere tutte le funzioni pubbliche a tutti i livelli 
di governo, agevolando, ove appropriato, il ricorso a tecnologie 
nuove e di supporto; 
(iii) garantendo la libera espressione della volontà delle persone con disabilità 
come elettori e a questo scopo, ove necessario, su loro richiesta, 
autorizzandole a farsi assistere da una persona di loro scelta per 
votare. 
(b) promuovere attivamente un ambiente in cui le persone con disabilità possano 
effettivamente e pienamente partecipare alla conduzione degli affari 
pubblici, senza discriminazione e su base di uguaglianza con gli altri, e 
incoraggiare la loro partecipazione alla vita pubblica, in particolare attraverso: 
(i) la partecipazione ad associazioni e organizzazioni non governative 
impegnate nella vita pubblica e politica del paese e alle attività e all’amministrazione 
dei partiti politici; 
(ii) la costituzione di organizzazioni di persone con disabilità e l’adesione 
alle stesse al fine di rappresentarle a livello internazionale, nazionale, 
regionale e locale. 
Articolo 30 
Partecipazione alla vita culturale e ricreativa, agli svaghi ed allo sport 
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità a prendere 
parte su base di uguaglianza con gli altri alla vita culturale e adottano tutte le 
misure adeguate a garantire che le persone con disabilità: 
(a) abbiano accesso ai prodotti culturali in formati accessibili; 
(b) abbiano accesso a programmi televisivi, film, spettacoli teatrali e altre attività 
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culturali, in formati accessibili; 
(c) abbiano accesso a luoghi di attività culturali, come teatri, musei, cinema, 
biblioteche e servizi turistici, e, per quanto possibile, abbiano accesso a 
monumenti e siti importanti per la cultura nazionale. 
2. Gli Stati Parti adottano misure adeguate a consentire alle persone con disabilità 
di sviluppare e realizzare il loro potenziale creativo, artistico e intellettuale, 
non solo a proprio vantaggio, ma anche per l’arricchimento della 
società. 
3. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate, in conformità al diritto internazionale, 
a garantire che le norme che tutelano i diritti di proprietà intellettuale 
non costituiscano un ostacolo irragionevole e discriminatorio 
all’accesso da parte delle persone con disabilità ai prodotti culturali. 
4. Le persone con disabilità hanno il diritto, su base di uguaglianza con gli 
altri, al riconoscimento ed al sostegno della loro specifica identità culturale e 
linguistica, ivi comprese la lingua dei segni e la cultura dei sordi. 
5. Al fine di consentire alle persone con disabilità di partecipare su base di 
uguaglianza con gli altri alle attività ricreative, agli svaghi e allo sport, gli Stati 
Parti adottano misure adeguate a: 
(a) incoraggiare e promuovere la partecipazione più estesa possibile delle persone 
con disabilità alle attività sportive ordinarie a tutti i livelli; 
(b) garantire che le persone con disabilità abbiano la possibilità di organizzare, 
sviluppare e partecipare ad attività sportive e ricreative specifiche per le 
persone con disabilità e, a tal fine, incoraggiare la messa a disposizione, 
su base di uguaglianza con gli altri, di adeguati mezzi di istruzione, formazione 
e risorse; 
(c) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso a luoghi che ospitano 
attività sportive, ricreative e turistiche; 
(d) garantire che i minori con disabilità possano partecipare, su base di uguaglianza 
con gli altri minori, alle attività ludiche, ricreative, agli svaghi ed 
allo sport, incluse le attività previste dal sistema scolastico; 
(e) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso ai servizi forniti da 
coloro che sono impegnati nell’organizzazione di attività ricreative, turistiche, 
di tempo libero e sportive. 
Articolo 31 e seguenti – OMISSIS-  
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ESTRATTO O.M. 11 marzo 2019, n. 205 
Istruzioni e modalità organizzative ed operative per lo svolgimento dell’Esame di 
Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado 
 
Articolo 20 
Esame dei candidati con disabilità 
1. Gli studenti con disabilità sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione secondo quanto disposto dal precedente articolo 2. Il consiglio 
di classe stabilisce la tipologia delle prove d'esame e se le stesse hanno valore 
equipollente all'interno del piano educativo individualizzato. 
2. Ai sensi dell'art. 20 del d. 19s. n. 62 del 2017, la commissione d'esame, sulla base della 
documentazione fornita dal consiglio di classe relativa alle attività svolte, alle valutazioni 
effettuate e all'assistenza prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone una o 
più prove differenziate, in linea con gli interventi educativo-didattici attuati sulla base del 
piano educativo individualizzato e con le modalità di valutazione in esso previste. Tali 
prove, ove di valore equipollente, determinano il rilascio del titolo di studio conclusivo del 
secondo ciclo di istruzione. 
Nel diploma finale non viene fatta menzione dello svolgimento di prove differenziate. 
3. Per la predisposizione, lo svolgimento e la correzione delle prove d'esame, la 
commissione può avvalersi del supporto dei docenti e degli esperti che hanno seguito lo 
studente durante l'anno scolastico. Il docente di sostegno e le eventuali altre figure a 
supporto dello studente con disabilità vengono nominati dal presidente della commissione 
sulla base delle indicazioni del documento del consiglio di classe, acquisito il parere della 
commissione. Per la correzione delle prove d'esame sono predisposte griglie di 
valutazione specifiche, in relazione alle prove differenziate. 
4. I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero anche in 
codice Braille, ove vi siano scuole che le richiedano per candidati non vedenti. Per i 
candidati che non conoscono il codice Braille si possono richiedere ulteriori formati (audio 
e/o testo), oppure la Commissione può provvedere alla trascrizione del testo ministeriale 
su supporto informatico, mediante scanner fornito dalla scuola, autorizzando in ogni caso 
anche la utilizzazione di altri ausili idonei, abitualmente in uso nel corso dell'attività 
scolastica ordinaria. Per i candidati ipovedenti, i testi della prima e della seconda prova 
scritta sono trasmessi in conformità alle richieste delle singole scuole le quali indicano su 
apposita funzione SIDI tipologia, dimensione del carattere e impostazione interlinea. 
5. Per quanto riguarda le prove per candidati ricoverati e/o presso case di reclusione, solo 
in casi eccezionali, debitamente documentati, è possibile richiedere alla Struttura tecnica 
esami di Stato, tramite l'Ufficio scolastico regionale di riferimento, un apposito Plico 
cartaceo che, come per le prove in formato Braille, va ritirato presso l'Amministrazione 
centrale, con le modalità che saranno successivamente comunicate. In ogni caso, per tutte 
le prove in formato speciale le scuole daranno comunicazione anche alla Struttura tecnica 
esami di Stato via email (segr.servizioisp@istruzione.it). 
6. La commissione può assegnare un tempo differenziato per l'effettuazione delle prove da 
parte del candidato con disabilità. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte, 
anche in modalità grafica o scrittografica, compositivo/esecutiva musicale e coreutica, e 
del colloquio, previsti dall'art.16, co. 3, della legge 3 febbraio 1992, n. 104, non possono di 
norma comportare un maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario 
degli esami. In casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità della disabilità, 
della relazione del consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante 
l'anno scolastico, può deliberare lo svolgimento di prove equipollenti in un numero 
maggiore di giorni. 
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7. Il colloquio dei candidati con disabilità si svolge nel rispetto di quanto previsto dall'art. 
20 del d.lgs. 62 del 2017. A ciascun candidato la commissione sottopone i materiali di cui 
all'art. 19, comma 1, secondo periodo, predisposti in coerenza con il piano educativo 
individualizzato, da cui prende avvio il colloquio. 
8. Agli studenti con disabilità, per i quali sono state predisposte dalla commissione prove 
non equipollenti a quelle ordinarie sulla base del piano educativo individualizzato o che 
non partecipano agli esami o che non sostengono una o più prove, viene rilasciato un 
attestato di credito formativo recante gli elementi informativi relativi all'indirizzo e alla 
durata del corso di studi seguito. Alle discipline comprese nel piano di studi, con 
l'indicazione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna delle valutazioni, anche 
parziali, ottenute in sede di esame. I suddetti studenti, qualora non svolgano una o più 
prove scritte, sono ammessi alla prova orale, con l'indicazione sul tabellone dei risultati 
delle prove scritte, rapportati in quarantesimi. Il punteggio complessivo delle prove scritte 
risulterà a verbale e potrà essere calcolato in automatico con l'utilizzo dell'applicativo 
"Commissione web" o, in alternativa, determinato proporzionalmente. 
9. Per gli studenti con disabilità, il riferimento all'effettuazione delle prove differenziate è 
indicato solo nell'attestazione e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto. 
10. Agli studenti ammessi dal consiglio di classe a svolgere nell'ultimo anno un percorso di 
studio conforme alle Linee guida e alle Indicazioni nazionali e a sostenere l'esame di 
Stato, a seguito di valutazione positiva in sede di scrutinio finale, è attribuito per il 
terzultimo e penultimo anno un credito scolastico sulla base della votazione riferita al 
piano educativo individualizzato. 
Relativamente allo scrutinio finale dell'ultimo anno di corso si applicano le disposizioni di 
cui al precedente art. 8. 
 
Articolo 21 - Esame dei candidati con DSA e BES 
1. Gli studenti con disturbo specifico di apprendimento (DSA), certificato ai sensi della 1. n. 
170 del 2010, sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di 
istruzione secondo quanto disposto dal precedente articolo 2, sulla base del piano 
didattico personalizzato. 
2. La commissione d'esame, sulla base di quanto previsto dal d.m. n. 5669 del 2011, di 
attuazione della legge 8 ottobre 2010, n. 170, nonché dalle Linee Guida allegate al citato 
provvedimento, considerati gli elementi fomiti dal consiglio di classe, tiene in debita 
considerazione le specifiche situazioni soggettive adeguatamente certificate e, in 
particolare, le modalità didattiche e le forme di valutazione individuate nell'ambito dei 
percorsi didattici individualizzati e personalizzati. A tal fine, il consiglio di classe trasmette 
alla commissione d'esame il piano didattico personalizzato; sulla base di tale 
documentazione e di tutti gli elementi fomiti dal consiglio di classe, la commissione 
predispone adeguate modalità di svolgimento delle prove scritte e orali. Nello svolgimento 
delle prove scritte, i candidati con DSA possono utilizzare tempi più lunghi di quelli ordinari 
per l'effettuazione delle prove scritte e utilizzare gli strumenti compensativi previsti dal 
piano didattico personalizzato e che siano già stati impiegati per le verifiche in corso 
d'anno o comunque siano ritenuti funzionali allo svolgimento dell'esame, senza che venga 
pregiudicata la validità delle prove scritte. I candidati possono usufruire di dispositivi per 
l'ascolto dei testi della prova registrati in formati "mp3". Per la piena comprensione del 
testo delle prove scritte, la commissione può prevedere, in conformità con quanto indicato 
dal capitolo 4.3.1 delle Linee guida citate, di individuare un proprio componente che legga 
i testi delle prove scritte. Per i candidati che utilizzano la sintesi vocale, la commissione 
può provvedere alla trascrizione del testo su supporto informatico. Sarà possibile inoltre 
prevedere alcune particolari attenzioni finalizzate a rendere sereno per tali candidati lo 
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svolgimento dell'esame sia al momento delle prove scritte, sia in fase di colloquio. Gli 
studenti che sostengono con esito positivo l'esame di Stato alle condizioni di cui al 
presente comma conseguono il diploma conclusivo del secondo ciclo di istruzione. Nel 
diploma non viene fatta menzione dell'impiego degli strumenti compensativi. 
3. I candidati con certificazione di DSA, che, ai sensi dell'articolo 6, co. 6, del d.m. n. 5669 
del 12 luglio 2011 e dell'art. 20, co. 13, del d. 19s. 13 aprile 2017 n. 62, hanno seguito un 
percorso didattico differenziato, con esonero dall'insegnamento della/e lingua/e 
straniera/e, e che sono stati valutati dal consiglio di classe con l'attribuzione di voti e di un 
credito scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale percorso, in sede di esame di 
Stato sostengono prove differenziate, non equipollenti a quelle ordinarie, coerenti con il 
percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestato di credito formativo di cui all'art. 20, 
co. 5, del d.lgs. 62 del 2017. Per detti candidati, il riferimento all' effettuazione delle prove 
differenziate è indicato solo nell'attestazione e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto. 
4. Per i candidati con certificazione di DSA che, ai sensi dell'art. 6, co. 5, del d.m. n. 5669 
del 12 luglio 20Il, hanno seguito un percorso didattico ordinario, con la sola dispensa dalle 
prove scritte ordinarie di lingua straniera, la commissione, nel caso in cui la lingua 
straniera sia oggetto di seconda prova scritta, sottopone i candidati medesimi a prova 
orale sostitutiva della prova scritta. La commissione, sulla base della documentazione 
fornita dal consiglio di classe, di cui al precedente articolo 6, stabilisce modalità e 
contenuti della prova orale, che avrà luogo nel giorno destinato allo svolgimento della 
seconda prova scritta, al termine della stessa, o in un giorno successivo, purché 
compatibile con la pubblicazione del punteggio delle prove scritte e delle prove orali 
sostitutive delle prove scritte nelle forme e nei tempi previsti nei precedenti articoli. Il 
punteggio, in ventesimi, viene attribuito dall'intera commissione a maggioranza, compreso 
il presidente, secondo i criteri di conduzione e valutazione previamente stabiliti in apposita 
o apposite riunioni e con l'osservanza della procedura di cui al precedente art. 18. Gli 
studenti che sostengono con esito positivo l'esame di Stato alle condizioni cui al presente 
comma conseguono il diploma conclusivo del secondo ciclo di istruzione. Nel diploma non 
viene fatta menzione della dispensa dalla prova scritta di lingua straniera. 
5. Il colloquio dei candidati con certificazione di DSA si svolge nel rispetto di quanto 
previsto dall'art. 20 del d.lgs. n. 62 del 2017. A ciascun candidato la commissione 
sottopone i materiali di cui all'art. 19, comma 1, secondo periodo, predisposti in coerenza 
con il piano didattico personalizzato, da cui prende avvio il colloquio. 
6. Per altre situazioni di studenti con bisogni educativi speciali (BES), formalmente 
individuati dal consiglio di classe, devono essere fomite dal medesimo organo utili e 
opportune indicazioni per consentire a tali allievi di sostenere adeguatamente l'esame di 
Stato. La commissione d'esame, esaminati gli elementi fomiti dal consiglio di classe, tiene 
in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, relative ai candidati con BES. 
A tal fine il consiglio di classe trasmette alla commissione d'esame l'eventuale piano 
didattico personalizzato. In ogni caso, per tali studenti non è prevista alcuna misura 
dispensativa in sede di esame, mentre è possibile concedere strumenti compensativi, in 
analogia a quanto previsto per studenti con DSA, solo nel caso in cui siano già stati 
impiegati per le verifiche in corso d'anno o comunque siano ritenuti funzionali allo 
svolgimento dell'esame senza che venga pregiudicata la validità delle prove scritte. Gli 
studenti che sostengono con esito positivo l'esame di Stato alle condizioni cui al presente 
comma conseguono il diploma conclusivo del secondo ciclo di istruzione. 
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D.M. 741 del 3.10.2017 – Esame di Stato conclusivo del I ciclo di istruzione (estratto) 

 

Articolo 14 

(Candidati con disabilità e disturbi specifici di apprendimento) 
l. Per lo svolgimento dell'esame di Stato la sottocommissione predispone, se necessario, sulla base del piano 

educativo individualizzato relativo alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza 

eventualmente prevista per l'autonomia e la comunicazione, prove differenziate idonee a valutare i progressi 

del candidato con disabilità in rapporto ai livelli di apprendimento iniziali. 

2. Le alunne e gli alunni con disabilità certificata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sostengono le 

prove d'esame con l'uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché ogni altra forma di ausilio 

professionale o tecnico loro necessario, utilizzato abitualmente nel corso dell'anno scolastico per l'attuazione 

del piano educativo individualizzato, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, o 

comunque ritenuti funzionali allo svolgimento delle prove. 

3. Le prove differenziate hanno valore equivalente a quelle ordinarie ai fini del superamento dell'esame di 

Stato e del conseguimento del diploma finale. 

4. L'esito fmale dell'esame di Stato viene determinato sulla base dei criteri previsti dal precedente articolo 13. 

5. Ai candidati con disabilità che non si presentano all'esame di Stato viene rilasciato un attestato di credito 

formativo. Tale attestato è comunque titolo per l'iscrizione e la frequenza della scuola secondaria di secondo 

grado ovvero dei corsi di istruzione e formazione professionale, ai soli fini del riconoscimento di ulteriori 

crediti formativi da valere anche per percorsi integrati di istruzione e formazione. 

6. Per le alunne e gli alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA) certificati ai sensi della legge 8 

ottobre 2010, n. 170, lo svolgimento dell'esame di Stato è coerente con il piano didattico personalizzato 

predisposto dal consiglio di classe. 

7. Per l'effettuazione delle prove scritte la commissione può riservare alle alunne e agli alunni con DSA 

tempi più lunghi di quelli ordinari. Può, altresì, consentire l'utilizzazione di strumenti compensativi, quali 

apparecchiature e strumenti informatici solo nel caso in cui siano stati previsti dal piano didattico 

personalizzato, siano già stati utilizzati abitualmente nel corso dell'anno scolastico o comunque siano ritenuti 

funzionali allo svolgimento dell'esame di Stato, senza che venga pregiudicata la validità delle prove scritte. 

8. Nella valutazione delle prove scritte, la sottocommissione, adotta criteri valutativi che tengano particolare 

conto delle competenze acquisite sulla base del piano didattico personalizzato. 

9. Per il candidato la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento abbia previsto la dispensa 

dalla prova scritta di lingue straniere, la sottocommissione stabilisce modalità e contenuti della prova orale 

sostitutiva di tale prova. 

10. Per il candidato la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento abbia previsto l'esonero 

dall’insegnamento delle lingue straniere, la sottocommissione predispone, se necessario, prove differenziate, 

coerenti con il percorso svolto, con valore equivalente ai fini del superamento dell'esame di Stato e del 

conseguimento del diploma. 

11. Per tutti i candidati con certificazione di disturbo specifico di apprendimento, l'esito dell'esame di Stato 

viene determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo 13. 

12. Nel diploma finale rilasciato al termine dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione e nei 

tabelloni affissi all'albo dell'istituzione scolastica non viene fatta menzione delle modalità di svolgimento e 

della differenziazione delle prove. 

 

Articolo 15 

(Candidati in ospedale e in istruzione domiciliare) 
l. L'alunna o l'alunno, ricoverati presso ospedali o luoghi di cura nel periodo di svolgimento dell'esame di 

Stato, possono sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse. 

2. L'ammissione all'esame di Stato di cui al precedente comma viene disposta ai sensi dall'articolo 22, commi 

l e 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62. 

3. Gli alunni che hanno frequentato corsi di istruzione funzionanti in ospedale o luoghi di cura per periodi 

temporalmente rilevanti e senza soluzione di continuità con il periodo di svolgimento dell'esame di Stato, 

sostengono le prove in presenza di una commissione formata dai docenti ospedalieri, che hanno seguito i 

candidati, integrata con i docenti delle discipline mancanti, scelti e individuati in accordo con l'Ufficio 

Scolastico Regionale e la scuola di provenienza. 
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4. Qualora il periodo di ricovero presso ospedali o luoghi di cura coincida con il periodo previsto per lo 

svolgimento della prova nazionale di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, 

tale prova, ove ricorrano le condizioni, viene svolta nella struttura in cui l'alunna o l'alunno è ricoverato. 

5. Gli alunni ricoverati nel solo periodo di svolgimento dell'esame di Stato sostengono le prove, ove 

possibile, in sessione suppletiva. In alternativa, ove consentito dalle condizioni di salute, gli alunni 

sostengono le prove o alcune di esse in ospedale alla presenza della sottocommissione della scuola di 

provenienza. 

6. Le modalità di effettuazione dell'esame di Stato, di cui al precedente comma 5, si applicano anche ai casi 

di istruzione domiciliare per le alunne e gli alunni impossibilitati a recarsi a scuola. In casi di particolare 

gravità e ove se ne ravvisi la necessità è consentito lo svolgimento delle prove anche attraverso modalità 

telematiche a comunicazione sincronica, alla presenza di componenti della sottocommissione allo scopo 

individuati. Tali modalità possono essere utilizzate anche per lo svolgimento della prova nazionale di cui 

all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62. 

7. Per tutti i candidati ricoverati in ospedale o luoghi di cura ovvero in istruzione domiciliare l'esito 

dell'esame di Stato viene determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo 13. 
 
 

Accordo tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano su 

“Indicazioni per la diagnosi e la certificazione dei Disturbi specifici di apprendimento 

(DSA)” del 25 luglio 2012 

 
Accordo, ai sensi dell’articolo 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997,  n. 281 . 

 

LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE 

AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO, 

Nella odierna seduta del 25 luglio 2012: 

VISTI gli articoli 2, comma 1, lett. b) e 4, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che affidano a 

questa Conferenza il compito di promuovere e sancire accordi tra Governo e Regioni, in attuazione del principio di leale 

collaborazione, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse comune; 

VISTA la legge 8 ottobre n. 170 recante “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito 

scolastico”; 

VISTO in particolare l’articolo 3, comma 1, della legge n. 170 del 2010, il quale attribuisce alle Regioni nel cui 

territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell’ambito dei trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario 

nazionale, la facoltà di prevedere che la medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture accreditati; 

RITENUTO che la locuzione “specialisti o strutture accreditate” utilizzata dalla disposizione citata per l’individuazione 

dei soggetti che potranno affiancare il Servizio sanitario nazionale nell’attività diagnostica, debba essere interpretata 

come riferita a soggetti specificamente riconosciuti dalle regioni per il rilascio della certificazione di DSA; 

RITENUTO necessario fornire criteri qualitativi utili all’individuazione di specialisti e strutture che offrano garanzie 

nello svolgimento dell’attività diagnostica, ai fini del riconoscimento da parte delle Regioni; 

RITENUTO necessario, altresì, fornire criteri per lo svolgimento dell’attività diagnostica che contemperino le esigenze 

del Servizio sanitario nazionale e quelle delle istituzioni scolastiche in ordine alla tempestività della certificazione di 

DSA ed agli elementi conoscitivi che devono esservi riportati per consentire agli insegnanti di svolgere adeguatamente i 

compiti loro assegnati dalla legge n. 170 del 2010 ed agli alunni/studenti con DSA di fruire dei benefici e delle tutele 

che la stessa legge garantisce loro; 

VISTO l’articolo 7, comma 3, della citata legge n. 170/2010 il quale prevede che, con decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, è istituito presso il Ministero stesso un Comitato tecnico-scientifico, 

composto da esperti di comprovata competenza sui DSA; 

PRESO ATTO del risultato dell’attività svolta dal Comitato tecnico scientifico sui DSA istituito dal Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca con decreto del 14 dicembre 2010 in attuazione dell’articolo 7, comma 3, 

della legge 8 ottobre 2010, n. 170; 

VISTO il documento della Consensus Conference sui Disturbi specifici di apprendimento svoltasi presso l’Istituto 

Superiore di Sanità il 6 e 7 dicembre 2010 nell’ambito del Sistema Nazionale delle Linee Guida; 

VISTE le note del 9 marzo e dell’11 aprile 2012, con le quali il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 

ha provveduto a trasmettere una proposta di accordo concernente l’argomento indicato in oggetto, che è stata diramata, 

in data 11 aprile 2012, alle Regioni e alle Province autonome; 

CONSIDERATO che, nella riunione, a livello tecnico, tenutasi il 19 giugno 2012, i rappresentanti delle Regioni hanno 

proposto alcune modifiche al testo, riferite agli articoli 1, commi 1, 2 3 e 4; all’articolo 2, commi 1 e 4 e all’articolo 3; 
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inoltre, il rappresentante del coordinamento interregionale della salute ha rappresentato la necessità di rivedere il 

sistema di accreditamento delle strutture che possono diagnosticare i DSA.; 

CONSIDERATO che, al riguardo,  il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con nota del 20 giugno 

2012, a seguito della suindicata riunione tecnica, ha trasmesso una nuova formulazione, condivisa con il Ministero della 

salute, del provvedimento indicato in oggetto e relativo Modello di certificazione, diramati, in pari data, alle Regioni e 

alle Province autonome; 

RILEVATO che il provvedimento è stato iscritto alla seduta di questa Conferenza del 21 giugno 2012, che non si è 

tenuta; 

VISTA la nota pervenuta il 16 luglio e diramata il 17 luglio 2012, con la quale il Coordinamento interregionale salute 

ha inviato un documento di proposte emendative sul provvedimento in parola; 

CONSIDERATO che al riguardo, ai fini dell’ulteriore esame del testo dell’accordo, è stata convocata una riunione 

tecnica il 23 luglio 2012 nella quale sono state esaminate le proposte emendative delle Regioni, nonchè le osservazioni 

fatte pervenire dal Ministero della salute, in merito alle richieste delle Regioni; 

CONSIDERATO altresì che, nella medesima sede tecnica, è stata accolta la richiesta del Ministero dell’economia e 

delle finanze di inserire alla fine del comma 4 dell’articolo 1, la clausola di salvaguardia finanziaria: “senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica”;  

CONSIDERATO altresì che, a conclusione dell’incontro, è stata condivisa la formulazione definitiva dell’accordo che 

il Ministero dell’istruzione ha fatto pervenire il 24 luglio 2012 e che è stato trasmesso, in pari data, alle Regioni ed alle 

Province autonome; 

RILEVATO che nella odierna seduta di questa Conferenza le Regioni hanno espresso avviso favorevole al 

perfezionamento dell’accordo nella versione concordata nella riunione tecnica del 23 luglio 2012 e diramata in data 24 

luglio 2012; 

ACQUISITO, nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza, l'assenso del Governo, delle Regioni e delle Province 

autonome di Trento e Bolzano: 

SANCISCE ACCORDO 

tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano nei termini sotto indicati; 

Art. 1 

Attivazione del percorso diagnostico 

1. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministero della salute, le Regioni e 

le Province autonome di Trento e di Bolzano convengono e raccomandano che la diagnosi di DSA 

debba essere tempestiva e che il percorso diagnostico debba essere attivato solo dopo la messa in 

atto da parte della scuola degli interventi educativo-didattici previsti dall’articolo 3, comma 2, della 

legge n. 170/2010, e in esito alle procedure di riconoscimento precoce, di cui al comma 3 del 

medesimo articolo 3. 

2. Le Regioni e le Aziende sanitarie si impegnano ad adottare le misure organizzative che 

consentono di attivare tempestivamente la consultazione per DSA. 

3. I servizi pubblici e i soggetti accreditati ai sensi dell’art. 8 quinquies del decreto legislativo n. 502 

del 1992 e s.m.i. effettuano il percorso diagnostico e il rilascio delle certificazioni in coerenza con 

le indicazioni della Consensus Conference. La diagnosi di DSA deve essere prodotta in tempo utile 

per l’attivazione delle misure didattiche e delle modalità di valutazione previste, quindi,  di norma, 

non oltre il 31 marzo per gli alunni che frequentano gli anni terminali di ciascun ciclo scolastico, in 

ragione degli adempimenti connessi agli esami di Stato. Fa eccezione la prima certificazione 

diagnostica, che è prodotta al momento della sua formulazione, indipendentemente dal periodo 

dell’anno in cui ciò avviene. 

4. Nel caso in cui i servizi pubblici o accreditati dal Servizio sanitario nazionale non siano in grado 

di garantire il rilascio delle certificazioni in tempi utili per l’attivazione delle misure didattiche e 

delle modalità di valutazione previste e, comunque, quando il tempo richiesto per il completamento 

dell’iter diagnostico  superi sei mesi, con riferimento agli alunni del primo ciclo di istruzione, le 

Regioni, per garantire la necessaria tempestività,  possono prevedere percorsi specifici per 

l’accreditamento di ulteriori soggetti privati ai fini dell’applicazione dell’art 3 comma 1 della legge 

n.170 del 2010, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Art. 2 

Criteri qualitativi per l’individuazione dei soggetti accreditati per il rilascio della diagnosi 



120 

 

 

1. Ai soli fini del rilascio delle diagnosi di DSA, gli specialisti e le strutture per poter essere 

accreditati ai sensi dell’art. 3 della legge n. 170/2010, devono dimostrare il possesso dei seguenti 

requisiti: 

- documentata esperienza nell’attività diagnostica dei DSA; 

- disponibilità di un’équipe multidisciplinare costituita da neuropsichiatri infantili, psicologi, 

logopedisti eventualmente integrata da altri professionisti sanitari e modulabile in base alle fasce di 

età; 

- dichiarazione di impegno a rispettare le Raccomandazioni per la pratica clinica dei DSA (2007-

2009) e il suo aggiornamento, nonché i risultati della Consensus Conference dell’Istituto Superiore 

di Sanità, in merito: 

a) alle procedure diagnostiche utilizzate, e più precisamente: alla ricerca dei criteri di inclusione e di 

esclusione; alla adeguata misurazione delle competenze cognitive; alla rilevazione delle competenze 

specifiche e delle competenze accessorie necessarie alla formulazione del profilo del disturbo; 

b) alla formulazione della diagnosi. A questo fine, la diagnosi clinica deve essere corredata dagli 

elementi che consentano di verificare il rispetto delle raccomandazioni della Consensus Conference 

(2007-2009) e del suo aggiornamento, nonché della Consensus Conference dell’ISS; 

c) alla multidisciplinarietà. 

2. Le Regioni fissano le modalità per verificare nel tempo il mantenimento dei requisiti previsti nel 

presente articolo. 

3. Nelle more del completamento, da parte delle Regioni, delle procedure di accreditamento di 

ulteriori soggetti privati o di percorsi diagnostici, le Regioni individuano misure transitorie per 

ovviare ad eventuali carenze o ritardi da parte dei servizi pubblici o accreditati dal SSN, al fine di 

consentire agli alunni e studenti con DSA di usufruire delle misure previste dalla legge n. 170/2010.  

Art. 3 

Elementi della certificazione di DSA 

1. La certificazione di DSA deve evidenziare che il percorso diagnostico  è stato effettuato secondo 

quanto previsto dalla Consensus Conference e deve essere articolata e formalmente chiara. E’ 

necessario il riferimento ai codici nosografici (attualmente, tutti quelli compresi nella categoria F81: 

Disturbi evolutivi Specifici delle Abilità Scolastiche dell’ICD-10) e alla dicitura esplicita del DSA 

in oggetto (della Lettura e/o della Scrittura e/o del Calcolo). 

2. La certificazione di DSA contiene le informazioni necessarie per stilare una programmazione 

educativa e didattica che tenga conto delle difficoltà del soggetto e preveda l’applicazione mirata 

delle misure previste dalla legge. La menzione della categoria  diagnostica non è infatti sufficiente 

per la definizione di quali misure didattiche siano appropriate per il singolo soggetto. A  tal fine è 

necessario che la certificazione di DSA contenga anche gli elementi per delineare un profilo di 

funzionamento (che definisce più precisamente le caratteristiche individuali con le aree di forza e di 

debolezza). Tale descrizione deve essere redatta in termini comprensibili e facilmente traducibile in 

indicazioni operative per la prassi didattica. 

3. Il profilo di funzionamento è di norma aggiornato: 

– al passaggio da un ciclo scolastico all’altro e comunque, di norma, non prima di tre anni dal 

precedente; 

– ogni qualvolta sia necessario modificare l’applicazione degli strumenti didattici e valutativi 

necessari, su segnalazione della scuola alla famiglia o su iniziativa della famiglia. 

4. Al fine di semplificare l’iter procedurale della certificazione, con particolare riguardo alla fase di 

ricezione della documentazione da parte delle istituzioni scolastiche, nonché di rendere uniformi 

modalità e forme di attestazione della diagnosi su tutto il territorio nazionale, si fornisce, allegato al 

presente Accordo, un modello di certificazione ai fini dell’applicazione delle misure previste dalla 

legge n. 170/2010, per essere utilizzato dalle strutture preposte 

5. La certificazione di DSA - su richiesta della famiglia - è trasmessa, ove possibile, per via 

telematica alla scuola, nel rispetto della normativa sulla privacy. 
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Decreto MIUR 17.04.2013, prot. n. 297  

Linee guida per la predisposizione dei protocolli regionali per le 

attività di individuazione precoce dei casi sospetti di DSA. 

Premessa  

L'articolo 3 della legge 8 ottobre 2010, n. 170 (1) attribuisce alla scuola il compito di svolgere 

attività di individuazione precoce dei casi sospetti di Disturbo Specifico di Apprendimento (di 

seguito "DSA"), distinguendoli da difficoltà di apprendimento di origine didattica o ambientale, e di 

darne comunicazione alle famiglie per l'avvio di un percorso diagnostico presso i servizi sanitari 

competenti. 

L'iter previsto dalla legge si articola in tre fasi: 

- individuazione degli alunni che presentano difficoltà significative di lettura, scrittura o calcolo; 

- attivazione di percorsi didattici mirati al recupero di tali difficoltà; 

- segnalazione dei soggetti "resistenti" all'intervento didattico. 

In questo modo si evita di segnalare come DSA quell'ampia popolazione di alunni che presentano 

difficoltà di apprendimento non legate ad un disturbo. Mentre le difficoltà di apprendimento 

possono essere superate, il disturbo, avendo una base costituzionale, resiste ai trattamenti messi in 

atto dall'insegnante e persiste nel tempo, pur potendo presentare notevoli cambiamenti. 

Il DSA, per definizione, può essere riconosciuto con certezza solo quando un bambino entra nella 

scuola primaria, quando cioè viene esposto ad un insegnamento sistematico della lemmi, della 

scrittura e del calcolo. È tuttavia noto che l'apprendimento della lettura, della scrittura e del calcolo 

si costruisce a partire dall'avvenuta maturazione e dall'integrità di molteplici competenze che sono 

chiaramente riconoscibili sin dalla scuola dell'infanzia. Il riferimento all'identificazione precoce dei 

DSA deve quindi intendersi come individuazione dei soggetti a rischio di DSA. 

Le presenti Linee guida sono coerenti con le Raccomandazioni per la pratica clinica per i DSA 

elaborate con il metodo della Consensus Conference e con quanto emerso dalla Consensus 

Conference promossa dall'Istituto Superiore di Sanità, disponibile su Internet (2). 

1. Interventi per l'individuazione del rischio e la prevenzione dei DSA nella scuola 

dell'infanzia  

La comunità scientifica concorda nel considerare lo sviluppo atipico del linguaggio come indicatore 

particolarmente attendibile per l'individuazione del rischio di DSA, assieme ad alcuni aspetti della 

maturazione delle competenze percettive e grafiche. 

Tuttavia, allo stato attuale delle conoscenze, nessun indicatore isolato è in grado di fornire una 

previsione "certa" della futura comparsa di un DSA. L'uso di più indicatori simultaneamente 

aumenta la probabilità di individuare i singoli soggetti che avranno difficoltà significative, ma non 

garantisce che queste siano imputabili ad un DSA. 
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Il DSA è infatti un disturbo dimensionale dell'apprendimento, definito come una prestazione 

inferiore ad un livello prestabilito: gli indicatori (atipie nello sviluppo delle competenze 

linguistiche, percettive e grafiche) esprimono la maturazione lenta o atipica o la non efficienza di 

una abilità o del processo sottostante, ma non possono predire se la difficoltà di apprendimento sia 

sostanzialmente risolvibile oppure mostrerà di essere un disturbo. Inoltre, lo sviluppo delle 

competenze di ciascun bambino può subire rallentamenti ed accelerazioni poco prevedibili: una 

situazione di "rischio" può quindi non costituire una caratteristica stabile nel tempo. 

La rilevazione delle potenziali difficoltà di apprendimento può iniziare, quindi, con discreta 

efficacia, soltanto nell'ultimo anno della scuola dell'infanzia. In tale contesto, particolare attenzione 

andrà posta alle difficoltà che i bambini anticipatari (3) possono incontrare, che possono derivare 

dalla necessità di ulteriori naturali tempi di maturazione e non da difficoltà di apprendimento né 

tanto meno da disturbi. 

Le difficoltà eventualmente emerse dalle attività di identificazione non debbono portare all'invio dei 

bambini al servizio sanitario, ma ad un aumento dell'attenzione ed alla proposta di specifiche 

attività educative e didattiche. Si sottolinea, al riguardo, che nella scuola dell'infanzia non è previsto 

effettuare invii al servizio specialistico per un sospetto di DSA. 

Un discorso a parte può essere fatto per quei bambini che presentano già un disturbo del linguaggio 

conclamato o altri disturbi significativi, che possono o meno avere come evoluzione un DSA: in 

questi casi i bambini dovranno essere avviati ad un percorso diagnostico e ad eventuale presa in 

carico specialistica prima dell'ingresso nella scuola primaria. 

L'attività di potenziamento, costruita sulla base degli indicatori utilizzati per la rilevazione del 

rischio, è da attuarsi sull'intero gruppo di bambini e può costituire un contesto di osservazione 

sistematica utile a identificare eventuali ulteriori ritardi di sviluppo nonché a realizzare un percorso 

formativo-progettuale in continuità con il successivo ordine scolastico. 

Per quanto riguarda il rischio di dislessia, gli indicatori più sensibili sono riferiti allo sviluppo del 

linguaggio (capacità di comprensione e di espressione, alterazioni fonologiche significative, 

capacità percettivo-uditive, competenze di manipolazione consapevole dei suoni all'interno delle 

parole). 

Per quanto riguarda il rischio di disturbi di scrittura, accanto agli indicatori linguistici già descritti 

per la lettura, vanno considerati quelli legati alla maturazione delle competenze visuo-costruttive (4) 

e di rappresentazione grafica. 

Per quanto riguarda l'area del calcolo, gli indicatori di rischio sono riferiti alla difficoltà nella 

rappresentazione delle quantità, nel loro confronto e manipolazione (aggiungere e sottrarre) e nella 

capacità di astrazione della numerosità al di là del dato percettivo dell'oggetto o degli oggetti. 

L'identificazione delle difficoltà di sviluppo può essere attuata attraverso lo strumento 

dell'osservazione sistematica. In ogni caso, la realizzazione di percorsi formativo-progettuali per 

l'intero gruppo di bambini, che va anteposta alla segnalazione alle famiglie per l'invio ai servizi 

sanitari, deve comunque costituire materia di dialogo e di scambio educativo con le famiglie stesse, 

al fine di individuare e di condividere i percorsi migliori per ciascun singolo bambino. 

Nell'ambito della definizione dei protocolli regionali potranno anche essere individuate procedure 

e/o strumenti di rilevazione di cui siano disponibili dati di riferimento attendibili. Ove possibile, 
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sulla base di specifici accordi, alcuni strumenti di rilevazione di libero utilizzo (non protetti da 

diritti d'autore) per l'individuazione precoce delle difficoltà, potranno essere messi a disposizione 

delle istituzioni scolastiche mediante pubblicazione sui siti web degli Uffici Scolastici Regionali. 

È importante sottolineare l'opportunità che l'attività di identificazione sia preceduta e accompagnata 

dalla formazione degli insegnanti. 

La condivisione con le famiglie del progetto di rilevazione - se condotta nei termini di un "sostegno 

alla salute ed allo sviluppo dei bambini" - crea un terreno favorevole per una raccolta aggiuntiva di 

dati e per un eventuale successivo avvio di un percorso diagnostico. 

L'inserimento nel piano dell'offerta formativa del progetto di osservazione e di attività didattica 

mirata alla prevenzione potrà costituire un elemento di qualità del servizio scolastico, nell'ottica di 

favorire il successo formativo secondo le potenzialità di ciascuno. 

È auspicabile lo sviluppo di data base informatizzati per la raccolta (in forma anonima) dei risultati 

delle attività di individuazione precoce, al fine di fornire documentazione allo sviluppo della ricerca 

scientifica e statistica e per monitorare l'efficacia degli strumenti utilizzati (compresi quelli per il 

recupero delle difficoltà) in relazione agli esiti. 

2. Interventi per il riconoscimento precoce dei DSA nella scuola primaria  

Allo stato attuale delle conoscenze, si ritiene possibile una diagnosi certa di DSA solo al termine del 

secondo anno di scolarizzazione. Tuttavia è possibile individuare, già nel corso del primo anno di 

scuola primaria, indicatori di rischio per la successiva comparsa di un DSA. Al riguardo, si 

sottolinea che l'acquisizione di alcune abilità di lettura/scrittura e di calcolo, all'avvio del percorso 

scolare, può essere anche determinata dalle modalità di insegnamento adottate e dai tempi delle 

proposte didattiche. 

La rilevazione delle situazioni di rischio è indispensabile per avviare immediatamente un percorso 

didattico mirato a piccoli gruppi o ai singoli bambini, al termine del quale - in assenza di risultati 

significativi - sarà opportuno procedere ad una consultazione diagnostica. 

Nella scuola primaria gli indicatori di DSA sono rilevabili preferibilmente attraverso l'osservazione 

degli apprendimenti da parte degli insegnanti. 

L'utilizzo di procedure di rilevazione dovrà sempre andare di pari passo con l'osservazione 

sistematica degli apprendimenti, in particolare per consentire di valutare le ricadute degli interventi 

di potenziamento attivati e decidere conseguentemente i passaggi successivi. 

Come già sottolineato per la scuola dell'infanzia, le procedure di rilevazione dovrebbero essere 

precedute e/o accompagnate dalla formazione degli insegnanti. 

In considerazione di un possibile ritardo nella segnalazione e nella diagnosi, può essere opportuno 

avviare (come misura provvisoria e a scopo di sensibilizzazione degli insegnanti e della 

popolazione) un'attività di rilevazione simile a quelle sopra descritte anche per le classi successive. 

Gli insegnanti, sensibilizzati e formati al riconoscimento degli indicatori di un possibile DSA, dopo 

aver attuato quanto di loro competenza attraverso strategie didattiche mirate, si attivano con le 

famiglie per l'invio al SSN. Si rammenta che, secondo le indicazioni scientifiche, la diagnosi 
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riguardante dislessia e disortografia viene effettuata durante il secondo quadrimestre della seconda 

classe della scuola primaria e al termine del terzo anno per quanto riguarda discalculia e disgrafia. 

3. Protocolli di intesa per la realizzazione delle attività di individuazione precoce  

I protocolli regionali definiscono, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni coinvolte, le modalità 

di collaborazione tra gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni Scolastiche, le Regioni e gli enti 

del Servizio Sanitario Regionale per le attività di individuazione precoce dei casi sospetti di DSA. 

I protocolli regionali possono altresì prevedere il coinvolgimento delle istituzioni scientifiche, degli 

enti ed associazioni senza fini di lucro e del privato accreditato. 

Nel protocollo d'intesa dovranno essere definiti: 

- ruolo e competenze delle diverse istituzioni e professionalità coinvolte nelle attività di formazione 

e nella realizzazione del progetto (individuazione precoce e interventi di potenziamento); 

- le modalità e i tempi dell'attività di rilevazione, con l'eventuale indicazione di procedure e/o 

strumenti riconosciuti efficaci; 

- le modalità di collaborazione tra le scuole e i servizi sanitari, comprese le modalità di 

comunicazione (in caso di avvio di un percorso diagnostico) dei dati rilevati nel corso delle attività 

di individuazione precoce. 

--- 

(1) Art. 3 comma 3 della legge n. 170 del 2010: «è compito delle scuole di ogni ordine e grado, 

comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa apposita comunicazione alle famiglie interessate, 

interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei 

protocolli regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di tali attività non costituisce, comunque, 

una diagnosi di DSA». 

(2) I testi della Consensus Conference, delle Linee guida, del Panel di aggiornamento e delle Linee 

guida dell'ISS sono reperibili sui siti http://www.istuzione.it/web/istruzlone/dsa; 

www.snlgiss.it/cc_disturbi_speclfici_apprendimento. 

(3) Si tratta dei bambini che entrano In anticipo nella scuola primaria, nati tra gennaio e aprile 

dell'anno scolastico di riferimento. 

(4) Ci si riferisce a costruzione di strutture bi-tridimensionali quali puzzle, costruzioni con 

mattoncini in legno o plastica e/o ad operazioni quali allacciare, abbottonare, ecc. 
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LEGGE 18 agosto 2015, n. 134  

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone 

con disturbi dello spettro autistico e di assistenza alle famiglie.  
Art. 1.  Finalità  

1.  La presente legge, in conformità a quanto previsto dalla risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite n. 

A/RES/67/82 del 12 dicembre 2012 sui bisogni delle persone con autismo, prevede interventi finalizzati a garantire la 

tutela della salute, il miglioramento delle condizioni di vita e l'inserimento nella vita sociale delle persone con disturbi 

dello spettro autistico. 

Art. 2.  Linee guida 

1.  L'Istituto superiore di sanità aggiorna le Linee guida sul trattamento dei disturbi dello spettro autistico in tutte le età 

della vita sulla base dell'evoluzione delle conoscenze fisiopatologiche e terapeutiche derivanti dalla letteratura 

scientifica e dalle buone pratiche nazionali ed internazionali. 

Art. 3.  Politiche regionali in materia di disturbi dello spettro autistico 

1.  Nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica e tenuto conto del nuovo Patto per la salute 2014-2016, 

con la procedura di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, si provvede all'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, 

con l'inserimento, per quanto attiene ai disturbi dello spettro autistico, delle prestazioni della diagnosi precoce, della 

cura e del trattamento individualizzato, mediante l'impiego di metodi e strumenti basati sulle più avanzate evidenze 

scientifiche disponibili. 

2.  Ai fini di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano garantiscono il funzionamento 

dei servizi di assistenza sanitaria alle persone con disturbi dello spettro autistico, possono individuare centri di 

riferimento con compiti di coordinamento dei servizi stessi nell'ambito della rete sanitaria regionale e delle province 

autonome, stabiliscono percorsi diagnostici, terapeutici e assistenziali per la presa in carico di minori, adolescenti e 

adulti con disturbi dello spettro autistico, verificandone l'evoluzione, e adottano misure idonee al conseguimento dei 

seguenti obiettivi: 

a)  la qualificazione dei servizi di cui al presente comma costituiti da unità funzionali multidisciplinari per la cura e 

l'abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autistico;  

b)  la formazione degli operatori sanitari di neuropsichiatria infantile, di abilitazione funzionale e di psichiatria sugli 

strumenti di valutazione e sui percorsi diagnostici, terapeutici e assistenziali basati sulle migliori evidenze scientifiche 

disponibili;  

c)  la definizione di equipe territoriali dedicate, nell'ambito dei servizi di neuropsichiatria dell'età evolutiva e dei servizi 

per l'età adulta, che partecipino alla definizione del piano di assistenza, ne valutino l'andamento e svolgano attività di 

consulenza anche in sinergia con le altre attività dei servizi stessi;  

d)  la promozione dell'informazione e l'introduzione di un coordinatore degli interventi multidisciplinari;  

e)  la promozione del coordinamento degli interventi e dei servizi di cui al presente comma per assicurare la continuità 

dei percorsi diagnostici, terapeutici e assistenziali nel corso della vita della persona;  

f)  l'incentivazione di progetti dedicati alla formazione e al sostegno delle famiglie che hanno in carico persone con 

disturbi dello spettro autistico;  

g)  la disponibilità sul territorio di strutture semiresidenziali e residenziali accreditate, pubbliche e private, con 

competenze specifiche sui disturbi dello spettro autistico in grado di effettuare la presa in carico di soggetti minori, 

adolescenti e adulti;  

h)  la promozione di progetti finalizzati all'inserimento lavorativo di soggetti adulti con disturbi dello spettro autistico, 

che ne valorizzino le capacità. 

Art. 4.  Aggiornamento delle linee di indirizzo del Ministero della salute 

1.  Entro centoventi giorni dall'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza previsto dall'articolo 3, comma 1, il 

Ministero della salute, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, e successive modificazioni, provvede, in applicazione dei livelli essenziali di assistenza medesimi, 

all'aggiornamento delle linee di indirizzo per la promozione ed il miglioramento della qualità e dell'appropriatezza degli 

interventi assistenziali nei disturbi pervasivi dello sviluppo (DPS), con particolare riferimento ai disturbi dello spettro 

autistico, di cui all'accordo sancito in sede di Conferenza unificata il 22 novembre 2012. Le linee di indirizzo sono 

aggiornate con cadenza almeno triennale. 

2.  L'attuazione delle linee di indirizzo aggiornate ai sensi del comma 1 costituisce adempimento ai fini della verifica 

del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza. 

Art. 5.  Attività di ricerca 

1.  Il Ministero della salute promuove lo sviluppo di progetti di ricerca riguardanti la conoscenza del disturbo dello 

spettro autistico e le buone pratiche terapeutiche ed educative. 

Art. 6.  Clausola di invarianza finanziaria (omissis) 
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DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 66 Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 maggio 2017, n. 112, S.O. 
come modificato dal D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96, Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 agosto 2019, n. 201. 
 
Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, 
commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107. 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 3, 30, 31, 32, 33, 34, 76, 87 e 117 della Costituzione ;  
Vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, 
fatta a New York il 13 dicembre 2006;  
Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18 recante «Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disabilità, con protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e 
istituzione dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità»;  
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», e successive modificazioni, ed in particolare l'articolo 14;  
Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e 
delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed in particolare i commi 180 e 181, lettera c);  
Vista la legge 5 ottobre 1990, n. 295, recante «Modifiche ed integrazioni all'articolo 3 del decreto-legge 30 
maggio 1988, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e successive 
modificazioni, in materia di revisione delle categorie delle minorazioni e malattie invalidanti» ed in particolare 
l'articolo 1;  
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate;  
Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive modificazioni;  
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 recante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in 
particolare gli articoli 139 e seguenti;  
Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali;  
Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo 
studio e all'istruzione»;  
Vista la legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante: «Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli 
strumenti informatici»;  
Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme generali e livelli essenziali delle 
prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione»;  
Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, ed in particolare l'articolo 20;  
Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in 
ambito scolastico»;  
Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria 
e di competitività economica», convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ed in 
particolare l'articolo 10;  
Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria» 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111», ed in particolare l'articolo 19;  
Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante «Misure urgenti in materia di istruzione, università 
e ricerca»;  
Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni 
e fusioni di comuni»;  
Vista la legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone 
con disabilità grave prive del sostegno familiare»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, recante «Attuazione della delega di 
cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di indirizzo e coordinamento 
relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, concernente regolamento recante 
norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, recante «Revisione dell'assetto 
ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi 
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dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, recante «Norme per la 
riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai 
sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133». 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante 
norme concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, di adozione del Regolamento recante 
«Norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei a norma dell'articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  
Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249;  
Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162;  
Vista la Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) 
dell'Organizzazione mondiale della sanità, approvata con risoluzione dell'Assemblea mondiale della sanità il 
22 maggio 2001;  
Considerato che l'articolo 1, commi 180, 181 e 182, della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad 
adottare uno o più decreti legislativi al fine di provvedere al riordino, alla semplificazione e alla codificazione 
delle disposizioni legislative in materia di istruzione;  
Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell'articolo l, comma 181, lettera c), della predetta legge n. 107 del 
2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri direttivi ivi declinati, anche il riordino e l'adeguamento 
della normativa in materia di inclusione scolastica conseguente alle innovazioni introdotte dal presente 
decreto;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017;  
Acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017;  
Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 7 aprile 2017;  
Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze;  
EMANA 
il seguente decreto legislativo: 
 
Capo I 
Principi generali 
 
Art. 1.  Principi e finalità  
1.  L'inclusione scolastica: 
a)  riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai differenti 
bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo sviluppo delle 
potenzialità di ciascuno nel rispetto del diritto all'autodeterminazione e all'accomodamento ragionevole, nella 
prospettiva della migliore qualità di vita;  
b)  si realizza nell'identità culturale, educativa, progettuale, nell'organizzazione e nel curricolo delle istituzioni 
scolastiche, nonché attraverso la definizione e la condivisione del progetto individuale fra scuole, famiglie e 
altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio;  
c)  costituisce impegno fondamentale di tutte le componenti della comunità scolastica le quali, nell'ambito 
degli specifici ruoli e responsabilità, concorrono ad assicurare il successo formativo delle bambine e dei 
bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti (2). 
2.  Il presente decreto promuove la partecipazione della famiglia, nonché delle associazioni di riferimento, 
quali interlocutori dei processi di inclusione scolastica e sociale. 
   
(2) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 2.  Ambito di applicazione 
1.  Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano esclusivamente alle bambine e ai bambini della 
scuola dell'infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, 



128 

 

 

alle studentesse e agli studenti della scuola secondaria di secondo grado certificati, ai sensi dell'articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di promuovere e garantire il diritto all'educazione, all'istruzione e 
alla formazione. (3) 
[2.  L'inclusione scolastica è attuata attraverso la definizione e la condivisione del Piano Educativo 
Individualizzato (PEI) quale parte integrante del progetto individuale di cui all'articolo 14 della legge 8 
novembre 2000, n. 328, come modificato dal presente decreto. (4) ] 
   
(3) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(4) Comma soppresso dall’ art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Capo II 
Prestazioni e indicatori di qualità dell'inclusione scolastica 
 
Art. 3.  Prestazioni e competenze 
1.  Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, nel rispetto della normativa vigente, perseguono l'obiettivo di 
garantire le prestazioni per l'inclusione scolastica delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti di cui all'articolo 2, comma 1, tenuto conto del principio di accomodamento 
ragionevole così come definito dall'articolo 2 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18. (5) 
2.  Lo Stato provvede, per il tramite dell'Amministrazione scolastica: 
a)  all'assegnazione nella scuola statale dei docenti per il sostegno didattico, al fine di assicurare il diritto 
all'educazione e all'istruzione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e 
degli studenti di cui all'articolo 2, comma 1;  
b)  alla definizione dell'organico del personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) tenendo conto, tra i 
criteri per il riparto delle risorse professionali, della presenza di bambine e bambini, alunne e alunni, 
studentesse e studenti con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica iscritti presso 
ciascuna istituzione scolastica statale, fermo restando il limite alla dotazione organica di cui all'articolo 19, 
comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, e successive modificazioni; (6)  
c)  all'assegnazione, nell'ambito del personale ATA, dei collaboratori scolastici nella scuola statale anche per 
lo svolgimento dei compiti di assistenza previsti dal profilo professionale, tenendo conto del genere delle 
bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, nell'ambito delle 
risorse umane disponibili e assegnate a ciascuna istituzione scolastica;  
d)  all'assegnazione alle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione di un contributo 
economico, parametrato al numero delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle 
studentesse e degli studenti con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica accolti ed 
alla relativa percentuale rispetto al numero complessivo dei frequentanti (7). 
3.  Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o più regolamenti da 
adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le 
modalità per l'attuazione di quanto previsto al comma 2, lettere b) e c), anche apportandole necessarie 
modificazioni al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, e 
successive modificazioni, al fine di adeguare i criteri e i parametri di riparto dell'organico del personale ATA. 
4.  Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con intesa in sede di Conferenza 
Unificata ai sensi dell'articolo 3 e dell’ articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
individuati i criteri per una progressiva uniformità su tutto il territorio nazionale della definizione dei profili 
professionali del personale destinato all'assistenza per l'autonomia e per la comunicazione personale, ferme 
restando le diverse competenze dei collaboratori scolastici di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c), del 
presente decreto, come definite dal CCNL, comparto istruzione e ricerca, vigente, anche attraverso la 
previsione di specifici percorsi formativi propedeutici allo svolgimento dei compiti assegnati, nel rispetto 
comunque degli ambiti di competenza della contrattazione collettiva e nei limiti dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle altre risorse al medesimo fine 
disponibili a legislazione vigente. (8) 
5.  Gli Enti territoriali, nel rispetto del riparto delle competenze previsto dall'articolo 1, comma 85 e seguenti, 
della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dall'articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
provvedono ad assicurare, nei limiti delle risorse disponibili: (9) 
a)  gli interventi necessari per garantire l'assistenza di loro competenza, inclusa l'assegnazione del 
personale, come previsto dall'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché dall'articolo 
139, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità attuative e gli standard 
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qualitativi previsti nell'accordo di cui al comma 5-bis, ferme restando le diverse competenze dei collaboratori 
scolastici, di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c), del presente decreto, come definite dal CCNL, comparto 
Istruzione e Ricerca, vigente; (10)  
b)  i servizi per il trasporto per l'inclusione scolastica, come garantiti dall'articolo 8, comma 1, lettera g), della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed esercitati secondo il riparto delle competenze stabilito dall'articolo 26 della 
medesima legge, nonché dall'articolo 139, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112;  
c)  l'accessibilità e la fruibilità fisica, senso percettiva e comunicativa degli spazi e degli strumenti delle 
istituzioni scolastiche statali di cui all'articolo 8, comma 1, lettera c), della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 11 gennaio 1996, n. 23 (11). 
 
5-bis.  Con accordo in sede di Conferenza Unificata, da perfezionare entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative degli interventi e dei servizi 
di cui alle lettere a), b), c) del comma 5, ivi comprese le modalità e le sedi per l'individuazione e l'indicazione, 
nei limiti delle risorse disponibili, del fabbisogno di servizi, delle strutture e delle risorse professionali, nonché 
gli standard qualitativi relativi alle predette lettere. (12) 
6.  Ai sensi dell'articolo 315, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dell'articolo 
13, comma 1, lettera b), della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le Regioni e gli Enti locali garantiscono 
l'accessibilità e la fruibilità dei sussidi didattici e degli strumenti tecnologici e digitali necessari per l'inclusione 
scolastica. 
   
(5) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(6) Lettera così modificata dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(7) Lettera così modificata dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. c), nn. 1), 2), 3) e 4), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(9) Alinea così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(10) Lettera così sostituita dall’ art. 3, comma 1, lett. d), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(11) Lettera così modificata dall’ art. 3, comma 1, lett. d), n. 3), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(12) Comma inserito dall’ art. 3, comma 1, lett. e), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 4.  Valutazione della qualità dell'inclusione scolastica 
1.  La valutazione della qualità dell'inclusione scolastica è parte integrante del procedimento di valutazione 
delle istituzioni scolastiche previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 
2013, n. 80. 
2.  L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), in 
fase di predisposizione dei protocolli di valutazione e dei quadri di riferimento dei rapporti di autovalutazione, 
sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 15 del presente decreto, 
definisce gli indicatori per la valutazione della qualità dell'inclusione scolastica sulla base dei seguenti criteri: 
a)  livello di inclusività del Piano triennale dell'offerta formativa come concretizzato nel Piano per l'inclusione 
scolastica;  
b)  realizzazione di percorsi per la personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei processi di 
educazione, istruzione e formazione, definiti ed attivati dalla scuola, in funzione delle caratteristiche 
specifiche delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti;  
c)  livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell'elaborazione del Piano per l'inclusione e nell'attuazione 
dei processi di inclusione;  
d)  realizzazione di iniziative finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del personale 
della scuola incluse le specifiche attività formative;  
e)  utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati di apprendimento delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti, anche attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione;  
f)  grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei libri di 
testo adottati e dei programmi gestionali utilizzati dalla scuola. 
 
Capo III 
Procedure di certificazione e documentazione per l'inclusione scolastica 
 
Art. 5.  Commissioni mediche. Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 
1.  La domanda per l'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione 
scolastica di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificata dal presente decreto, corredata di 
certificato medico diagnostico-funzionale contenente la diagnosi clinica e gli elementi attinenti alla 
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valutazione del funzionamento a cura della Azienda sanitaria locale, è presentata all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS), che vi dà riscontro non oltre trenta giorni dalla data di presentazione. (14) 
2.  Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:  
«1-bis). Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le commissioni 
mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le 
funzioni di presidente, e da due medici, di cui uno specialista in pediatria o in neuropsichiatria infantile e 
l'altro specialista nella patologia che connota la condizione di salute del soggetto. Tali commissioni sono 
integrate da un assistente specialistico o da un operatore sociale, o da uno psicologo in servizio presso 
strutture pubbliche, di cui al comma 1, individuati dall'ente locale o dall'INPS quando l'accertamento sia 
svolto dal medesimo Istituto ai sensi dell'articolo 18, comma 22, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, negli altri casi, da un medico INPS 
come previsto dall'articolo 19, comma 11, della stessa legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 1, commi 3 e 4, della citata legge n. 295 del 1990.»; (15)  
b)  all'articolo 12, il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Contestualmente all'accertamento previsto dall'articolo 4 per le bambine e i bambini, le alunne e gli 
alunni, le studentesse e gli studenti, le commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, 
effettuano, ove richiesto dai genitori della bambina o del bambino, dell'alunna o dell'alunno, della 
studentessa o dello studente certificati ai sensi del citato articolo 4, o da chi esercita la responsabilità 
genitoriale, l'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica. Tale 
accertamento è propedeutico alla redazione del profilo di funzionamento, predisposto secondo i criteri del 
modello bio-psico-sociale della Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della 
salute (ICF) dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS), ai fini della formulazione del Piano educativo 
individualizzato (PEI) facente parte del progetto individuale di cui all'articolo 14 della legge 8 novembre 2000, 
n. 328.»; (16)  
c)  all'articolo 12, i commi 6, 7 e 8 sono soppressi. 
3.  Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che 
ricomprende la diagnosi funzionale e il profilo dinamico-funzionale, come modificato dal presente decreto, è 
redatto da una unità di valutazione multidisciplinare, nell'ambito del SSN, composta da: 
a)  uno specialista in neuropsichiatria infantile o un medico specialista, esperto nella patologia che connota 
lo stato di salute del minore;  
b)  almeno due delle seguenti figure: un esercente di professione sanitaria nell'area della riabilitazione, uno 
psicologo dell'età evolutiva, un assistente sociale o un pedagogista o un altro delegato, in possesso di 
specifica qualificazione professionale, in rappresentanza dell'Ente locale di competenza. (17)  
4.  Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 
modificato dal presente decreto: 
a)  è il documento propedeutico e necessario alla predisposizione del Piano educativo individualizzato (PEI) 
e del Progetto individuale; (18)  
b)  definisce anche le competenze professionali e la tipologia delle misure di sostegno e delle risorse 
strutturali utili per l'inclusione scolastica; (19)  
c)  è redatto con la collaborazione dei genitori o di chi esercita la responsabilità genitoriale della bambina o 
del bambino, dell'alunna o dell'alunno, nonché, nel rispetto del diritto di autodeterminazione nella massima 
misura possibile, della studentessa o dello studente con disabilità, con la partecipazione del dirigente 
scolastico ovvero di un docente specializzato sul sostegno didattico, dell'istituzione scolastica ove è iscritto 
la bambina o il bambino, l'alunna o l'alunno, la studentessa o lo studente; (20)  
d)  è aggiornato al passaggio di ogni grado di istruzione, a partire dalla scuola dell'infanzia, nonché in 
presenza di nuove e sopravvenute condizioni di funzionamento della persona. 
5.  I genitori o chi ne esercita la responsabilità genitoriale trasmettono il profilo di funzionamento di cui al 
comma 4, all'istituzione scolastica e all'ente locale competente, rispettivamente ai fini della predisposizione 
del PEI e del Progetto individuale, qualora questo venga richiesto. (21) 
6.  Con decreto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze, per la famiglia e le disabilità, per gli 
affari regionali e le autonomie, sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 
15 del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 3 e all’ articolo 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definite le Linee guida contenenti: (13) 
a)  i criteri, i contenuti e le modalità di redazione della certificazione di disabilità in età evolutiva, ai fini 
dell'inclusione scolastica, tenuto conto della Classificazione internazionale delle malattie (ICD) e della 
Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) dell'OMS; (22)  
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b)  i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del Profilo di funzionamento, tenuto conto della 
classificazione ICF dell'OMS (23). 
6-bis.  Le Linee guida di cui al comma 6, a fronte di nuove evidenze scientifiche, sono aggiornate con 
cadenza almeno triennale. (24) 
6-ter.  Si provvede agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. (24) 
   
(13) Alinea modificato dall’ art. 3, comma 4, lett. g), D.L. 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2018, n. 97. Successivamente, il presente alinea è stato così modificato dall’ art. 4, comma 
1, lett. f), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(14) Comma così sostituito dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(15) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(16) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(17) Comma così sostituito dall’ art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(18) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(19) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. d), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(20) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. d), n. 3), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(21) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. e), nn. 1) e 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(22) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. f), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(23) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. f), n. 3), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(24) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, lett. g), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Capo IV 
Progettazione e organizzazione scolastica per l'inclusione 
 
Art. 6.  Progetto individuale 
1.  Il Progetto individuale di cui all'articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, è redatto dal 
competente Ente locale d’intesa con la competente Azienda sanitaria locale sulla base del Profilo di 
funzionamento, su richiesta e con la collaborazione dei genitori o di chi ne esercita la responsabilità. (25) 
2.  Le prestazioni, i servizi e le misure di cui al Progetto individuale sono definite anche con la partecipazione 
di un rappresentante dell'istituzione scolastica interessata. (26) 
2-bis.  Si provvede agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. (27) 
   
(25) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(26) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(27) Comma aggiunto dall’ art. 5, comma 1, lett. c), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 7.  Piano educativo individualizzato 
1.  All'articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo le parole «valutazione diagnostico-
funzionale» sono aggiunte le seguenti: «o al Profilo di funzionamento» e dopo le parole «Servizio sanitario 
nazionale» sono aggiunte le seguenti: «, il Piano educativo individualizzato a cura delle istituzioni 
scolastiche». 
2.  Il PEI di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal presente 
decreto: 
a)  è elaborato e approvato dal Gruppo di lavoro operativo per l'inclusione di cui all'articolo 9, comma 10; 
(28)  
b)  tiene conto dell'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica, 
di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e del Profilo di funzionamento, avendo 
particolare riguardo all'indicazione dei facilitatori e delle barriere, secondo la prospettiva bio-psico-sociale 
alla base della classificazione ICF dell'OMS; (29)  
c)  individua obiettivi educativi e didattici, strumenti, strategie e modalità per realizzare un ambiente di 
apprendimento nelle dimensioni della relazione, della socializzazione, della comunicazione, dell'interazione, 
dell'orientamento e delle autonomie, anche sulla base degli interventi di corresponsabilità educativa 
intrapresi dall'intera comunità scolastica per il soddisfacimento dei bisogni educativi individuati; (30)  
d)  esplicita le modalità di sostegno didattico, compresa la proposta del numero di ore di sostegno alla 
classe, le modalità di verifica, i criteri di valutazione, gli interventi di inclusione svolti dal personale docente 
nell'ambito della classe e in progetti specifici, la valutazione in relazione alla programmazione 
individualizzata, nonché gli interventi di assistenza igienica e di base, svolti dal personale ausiliario 
nell'ambito del plesso scolastico e la proposta delle risorse professionali da destinare all'assistenza, 
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all'autonomia e alla comunicazione, secondo le modalità attuative e gli standard qualitativi previsti 
dall'accordo di cui al comma 5-bis dell'articolo 3; (31)  
e)  definisce gli strumenti per l'effettivo svolgimento dei percorsi per le competenze trasversali e per 
l'orientamento, assicurando la partecipazione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione; (32)  
f)  indica le modalità di coordinamento degli interventi ivi previsti e la loro interazione con il Progetto 
individuale;  
g)  è redatto in via provvisoria entro giugno e in via definitiva, di norma, non oltre il mese di ottobre, tenendo 
conto degli elementi previsti nel decreto ministeriale di cui al comma 2-ter; è redatto a partire dalla scuola 
dell'infanzia ed è aggiornato in presenza di nuove e sopravvenute condizioni di funzionamento della 
persona. Nel passaggio tra i gradi di istruzione, è assicurata l'interlocuzione tra i docenti della scuola di 
provenienza e quelli della scuola di destinazione. Nel caso di trasferimento di iscrizione è garantita 
l'interlocuzione tra le istituzioni scolastiche interessate ed è ridefinito sulla base delle eventuali diverse 
condizioni contestuali della scuola di destinazione; (33)  
h)  è soggetto a verifiche periodiche nel corso dell'anno scolastico al fine di accertare il raggiungimento degli 
obiettivi e apportare eventuali modifiche ed integrazioni. 
2-bis.  La realizzazione delle misure attuative, di cui al comma 2, avviene ad invarianza di spesa e nel 
rispetto del limite dell'organico docente ed ATA assegnato a livello regionale e la dotazione organica 
complessiva non può essere incrementata in conseguenza dell'attivazione degli interventi previsti dal 
predetto comma 2, ivi compreso l'adeguamento dell'organico delle istituzioni scolastiche alle situazioni di 
fatto. (34) 
2-ter.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono definite le modalità, anche tenuto conto dell'accertamento di cui all'articolo 4 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, per l'assegnazione delle misure di sostegno di cui al presente articolo e il modello di 
PEI, da adottare da parte delle istituzioni scolastiche. (34) 
   
(28) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(29) Lettera così sostituita dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(30) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(31) Lettera così sostituita dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 4), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(32) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 5), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(33)  Lettera così sostituita dall’ art. 6, comma 1, lett. a), n. 6), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(34) Comma aggiunto dall’art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 8.  Piano per l'inclusione 
1.  Ciascuna istituzione scolastica, nell'ambito della definizione del Piano triennale dell'offerta formativa, 
predispone il Piano per l'inclusione che definisce le modalità per l'utilizzo coordinato delle risorse, compreso 
l'utilizzo complessivo delle misure di sostegno sulla base dei singoli PEI di ogni bambina e bambino, alunna 
o alunno, studentessa o studente, e, nel rispetto del principio di accomodamento ragionevole, per il 
superamento delle barriere e l'individuazione dei facilitatori del contesto di riferimento nonché per progettare 
e programmare gli interventi di miglioramento della qualità dell'inclusione scolastica. (35) 
2.  Il Piano per l'inclusione è attuato nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili. 
   
(35) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 9.  Gruppi per l'inclusione scolastica 
1.  L'articolo 15 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è sostituito dal seguente: 
«Art. 15 (Gruppi per l'inclusione scolastica). - 1. Presso ogni Ufficio scolastico regionale (USR) è istituito il 
Gruppo di lavoro interistituzionale regionale (GLIR) con compiti di: 
a) consulenza e proposta all'USR per la definizione, l'attuazione e la verifica degli accordi di programma di 
cui agli articoli 13, 39 e 40 della presente legge, integrati con le finalità di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 
107, con particolare riferimento alla continuità delle azioni sul territorio, all'orientamento e ai percorsi integrati 
scuola-territorio-lavoro;  
b) supporto ai Gruppi per l'inclusione territoriale (GIT);  
c) supporto alle reti di scuole per la progettazione e la realizzazione dei Piani di formazione in servizio del 
personale della scuola. 
2. Il GLIR è presieduto dal dirigente preposto all'USR o da un suo delegato. Nell'ambito del decreto di cui al 
comma 3 è garantita la partecipazione paritetica dei rappresentanti delle Regioni, degli Enti locali e delle 
associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresentative a livello regionale nel campo 
dell'inclusione scolastica. 
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3. La composizione, l'articolazione, le modalità di funzionamento, la sede, la durata, nonché l'assegnazione 
di ulteriori funzioni per il supporto all'inclusione scolastica del GLIR, fermo restando quanto previsto al 
comma 2, sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nell'ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili, sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione 
scolastica istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
4. Per ciascun ambito territoriale provinciale, ovvero a livello delle città metropolitane, è costituito il Gruppo 
per l'Inclusione Territoriale (GIT). Il GIT è composto da personale docente esperto nell'ambito dell'inclusione, 
anche con riferimento alla prospettiva bio-psico-sociale, e nelle metodologie didattiche inclusive e innovative. 
Il GIT è nominato con decreto del direttore generale dell'ufficio scolastico regionale ed è coordinato da un 
dirigente tecnico o da un dirigente scolastico che lo presiede. Il GIT conferma la richiesta inviata dal dirigente 
scolastico all'ufficio scolastico regionale relativa al fabbisogno delle misure di sostegno ovvero può 
esprimere su tale richiesta un parere difforme. Agli oneri relativi al personale docente di cui al presente 
comma, si provvede ai sensi dell'articolo 20, comma 4. 
5. Il GIT, che agisce in coordinamento con l'ufficio scolastico regionale, supporta le istituzioni scolastiche 
nella definizione dei PEI secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della classificazione ICF, nell'uso 
ottimale dei molteplici sostegni disponibili, previsti nel Piano per l'Inclusione della singola istituzione 
scolastica, nel potenziamento della corresponsabilità educativa e delle attività di didattica inclusiva. 
6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consultazione e programmazione delle attività nonché per il 
coordinamento degli interventi di competenza dei diversi livelli istituzionali sul territorio, il GIT è integrato: 
a) dalle associazioni maggiormente rappresentative delle persone con disabilità nell'inclusione scolastica;  
b) dagli enti locali e dalle aziende sanitarie locali. 
7. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili, sentito l'Osservatorio 
permanente per l'inclusione scolastica, sono definite le modalità di funzionamento del GIT, la sua 
composizione, le modalità per la selezione nazionale dei componenti, gli ulteriori compiti attribuiti, le forme di 
monitoraggio del suo funzionamento, la sede, la durata, nonché l'assegnazione di ulteriori funzioni per il 
supporto all'inclusione scolastica. 
8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istituito il Gruppo di lavoro per l'inclusione (GLI). Il GLI è 
composto da docenti curricolari, docenti di sostegno e, eventualmente da personale ATA, nonché da 
specialisti della Azienda sanitaria locale e del territorio di riferimento dell'istituzione scolastica. Il gruppo è 
nominato e presieduto dal dirigente scolastico ed ha il compito di supportare il collegio dei docenti nella 
definizione e realizzazione del Piano per l'inclusione nonché i docenti contitolari e i consigli di classe 
nell'attuazione dei PEI. 
9. In sede di definizione e attuazione del Piano di inclusione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto 
degli studenti, dei genitori e può avvalersi della consulenza dei rappresentanti delle associazioni delle 
persone con disabilità maggiormente rappresentative del territorio nell'inclusione scolastica. In sede di 
definizione dell'utilizzazione delle risorse complessive destinate all'istituzione scolastica ai fini dell'assistenza 
di competenza degli enti locali, alle riunioni del GLI partecipa un rappresentante dell'ente territoriale 
competente, secondo quanto previsto dall'accordo di cui all'articolo 3, comma 5-bis. Al fine di realizzare il 
Piano di inclusione e il PEI, il GLI collabora con il GIT di cui al comma 4 e con le istituzioni pubbliche e 
private presenti sul territorio. 
10. Al fine della definizione dei PEI e della verifica del processo di inclusione, compresa la proposta di 
quantificazione di ore di sostegno e delle altre misure di sostegno, tenuto conto del profilo di funzionamento, 
presso ogni Istituzione scolastica sono costituiti i Gruppi di lavoro operativo per l'inclusione dei singoli alunni 
con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica. Ogni Gruppo di lavoro operativo è 
composto dal team dei docenti contitolari o dal consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori della 
bambina o del bambino, dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello studente con disabilità, o di chi 
esercita la responsabilità genitoriale, delle figure professionali specifiche, interne ed esterne all'istituzione 
scolastica che interagiscono con la classe e con la bambina o il bambino, l'alunna o l'alunno, la studentessa 
o lo studente con disabilità nonché con il necessario supporto dell'unità di valutazione multidisciplinare. Ai 
componenti del Gruppo di lavoro operativo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. Dall'attivazione dei Gruppi di lavoro operativo non devono 
derivare, anche in via indiretta, maggiori oneri di personale. 
11. All'interno del Gruppo di lavoro operativo, di cui al comma 10, è assicurata la partecipazione attiva degli 
studenti con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica nel rispetto del 
principio di autodeterminazione.». (36) 
2.  Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca indica modalità di riconoscimento di «scuole polo» 
che svolgono azioni di supporto e consulenza con le reti del territorio per la promozione di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo di metodologie ed uso di strumenti didattici per l'inclusione. 
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2-bis.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono individuate, quali Centri 
territoriali di supporto (CTS), istituzioni scolastiche di riferimento per la consulenza, formazione, 
collegamento e monitoraggio a supporto dei processi di inclusione, per lo sviluppo, la diffusione e il miglior 
utilizzo di ausili, sussidi didattici e di nuove tecnologie per la disabilità. I CTS, al fine di ottimizzare 
l'erogazione del servizio, attivano modalità di collaborazione con i GIT per il supporto alle scuole del territorio 
per i processi di inclusione. (37) 
2-ter.  Dall'individuazione dei CTS, di cui al comma 2-bis, non devono derivare nuovi e maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. (37) 
   
(36) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(37) Comma aggiunto dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 10.  Individuazione e assegnazione delle misure di sostegno (38) 
1.  In attuazione di quanto previsto dall'articolo 15, commi 4 e 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, il 
dirigente scolastico, sulla base del PEI di ciascun alunno, raccolte le osservazioni e i pareri del GLI, sentito il 
GIT, tenendo conto delle risorse didattiche, strumentali, strutturali presenti nella scuola, nonché della 
presenza di altre misure di sostegno, al fine di realizzare un ambiente di apprendimento favorevole allo 
sviluppo dell'autonomia delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica, invia all'ufficio 
scolastico regionale la richiesta complessiva dei posti di sostegno. 
2.  L'ufficio scolastico regionale assegna le risorse nell'ambito di quelle dell'organico dell'autonomia per i 
posti di sostegno. 
3.  Il dirigente scolastico, in tempo utile per l'ordinario avvio dell'anno scolastico, trasmette, sulla base dei 
PEI, di cui all'articolo 7, comma 2, la richiesta complessiva delle misure di sostegno ulteriori rispetto a quelle 
didattiche agli enti preposti, i quali, relativamente all'assegnazione di dette misure, attribuiscono le risorse 
complessive secondo le modalità attuative e gli standard qualitativi previsti nell'accordo di cui all'articolo 3, 
comma 5-bis. 
   
(38) Articolo così sostituito dall’ art. 9, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 11.  Sezioni per il sostegno didattico 
1.  Nell'ambito dei ruoli di cui all'articolo 1, comma 66, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono istituite, per 
ciascun grado di istruzione, inclusa la scuola dell'infanzia, le sezioni dei docenti per il sostegno didattico. 
   
Capo V 
Formazione iniziale dei docenti per il sostegno didattico nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria 
 
Art. 12.  Corso di specializzazione per le attività di sostegno didattico nella scuola dell'infanzia e nella scuola 
primaria 
1.  La specializzazione per le attività di sostegno didattico alle bambine e ai bambini, alle alunne e agli alunni 
con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica nella scuola dell'infanzia 
e nella scuola primaria si consegue attraverso il corso di specializzazione di cui al comma 2. (40) 
2.  Il corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività di sostegno didattico e 
l'inclusione scolastica: 
a)  è annuale e prevede l'acquisizione di 60 crediti formativi universitari, comprensivi di almeno 300 ore di 
tirocinio, pari a 12 crediti formativi universitari;  
b)  è attivato presso le università autorizzate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nelle 
quali sono attivi i corsi di laurea a ciclo unico in Scienze della Formazione Primaria;  
c)  è programmato a livello nazionale dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca in ragione 
delle esigenze e del fabbisogno del sistema nazionale di istruzione e formazione;  
d)  ai fini dell'accesso richiede il superamento di una prova predisposta dalle università. 
3.  Accedono al corso esclusivamente gli aspiranti in possesso della laurea magistrale a ciclo unico in 
Scienze della Formazione Primaria che abbiano conseguito ulteriori 60 crediti formativi universitari relativi 
alle didattiche dell'inclusione oltre a quelli già previsti nel corso di laurea. Ai fini del conseguimento dei 
predetti 60 CFU, possono essere riconosciuti i crediti formativi universitari eventualmente conseguiti dai 
predetti laureati magistrali in relazione ad insegnamenti nonché a crediti formativi universitari ottenuti in sede 
di svolgimento del tirocinio e di discussione di tesi attinenti al sostegno e all'inclusione. 
4.  La positiva conclusione del corso di cui al comma 2 è titolo per l'insegnamento sui posti di sostegno della 
scuola dell'infanzia e della scuola primaria. 
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5.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Ministro delegato per la 
famiglia e le disabilità, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i piani di 
studio, le modalità attuative e quelle organizzative del corso di laurea in scienze della formazione primaria, 
anche con l'integrazione, in tutto o in parte, dei CFU di cui al comma 3, i piani di studio, le modalità attuative 
e quelle organizzative del corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività di 
sostegno didattico e l'inclusione scolastica, nonché i crediti formativi necessari per l'accesso al medesimo 
corso di specializzazione. (39) 
  
(39) Comma modificato dall’ art. 3, comma 4, lett. h), D.L. 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2018, n. 97. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall’ art. 10, 
comma 1, lett. b), nn. 1) e 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(40) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
 
Capo VI 
Ulteriori disposizioni 
 
Art. 13.  Formazione in servizio del personale della scuola 
1.  Nell'ambito del piano nazionale di formazione di cui all'articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, sono garantite le necessarie attività formative per la piena realizzazione degli obiettivi di cui al 
presente decreto nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 
2.  Le istituzioni scolastiche, nell'ambito della definizione del piano di formazione inserito nel Piano triennale 
dell'offerta formativa, individuano le attività rivolte ai docenti, in particolare a quelli delle classi in cui sono 
presenti bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse e studenti con accertata condizione di disabilità ai 
fini dell'inclusione scolastica, anche in relazione alle scelte pedagogiche, metodologiche e didattiche 
inclusive e coerenti con i piani degli studi individualizzati. (41) 
3.  Il piano di cui al comma 1 individua, nell'ambito delle risorse disponibili, anche le attività formative per il 
personale ATA al fine di sviluppare, in coerenza con i profili professionali, le competenze sugli aspetti 
organizzativi, educativo-relazionali e sull'assistenza di base, in relazione all'inclusione scolastica. Il 
personale ATA è tenuto a partecipare periodicamente alle suddette iniziative formative. 
4.  Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca definisce le modalità della formazione in ingresso 
e in servizio dei dirigenti scolastici sugli aspetti pedagogici, organizzativi e gestionali, giuridici e didattici 
dell'inclusione scolastica. 
   
(41) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 14.  Continuità del progetto educativo e didattico 
1.  La continuità educativa e didattica per le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli 
studenti con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica è garantita dal personale della 
scuola, dal Piano per l'inclusione e dal PEI. (42) 
2.  Per valorizzare le competenze professionali e garantire la piena attuazione del Piano annuale di 
inclusione, il dirigente scolastico propone ai docenti dell'organico dell'autonomia di svolgere anche attività di 
sostegno didattico, purché in possesso della specializzazione, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 
1, commi 5 e 79, della legge 13 luglio del 2015, n. 107. 
3.  Al fine di agevolare la continuità educativa e didattica di cui al comma 1 e valutati, da parte del dirigente 
scolastico, l'interesse della bambina o del bambino, dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello 
studente e l'eventuale richiesta della famiglia, per i posti di sostegno didattico, possono essere proposti ai 
docenti con contratto a tempo determinato e con titolo di specializzazione per il sostegno didattico di cui 
all'articolo 12, ulteriori contratti a tempo determinato nell'anno scolastico successivo, ferma restando la 
disponibilità dei posti e le operazioni relative al personale a tempo indeterminato, nonché quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 131, della citata legge n. 107 del 2015. Le modalità attuative del presente comma 
sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca da adottare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, anche apportando le necessarie modificazioni 
al regolamento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, n. 131. (43) 
4.  Al fine di garantire la continuità didattica durante l'anno scolastico, si applica l'articolo 461 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
   
(42) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. a), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(43) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. b), nn. 1) e 2), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
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Art. 15.  Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica 
1.  È istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca l'Osservatorio permanente per 
l'inclusione scolastica, che si raccorda con l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con 
disabilità. 
2.  L'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica svolge i seguenti compiti: 
a)  analisi e studio delle tematiche relative all'inclusione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini 
dell'inclusione scolastica a livello nazionale e internazionale; (45)  
b)  monitoraggio delle azioni per l'inclusione scolastica;  
c)  proposte di accordi inter-istituzionali per la realizzazione del progetto individuale di inclusione;  
d)  proposte di sperimentazione in materia di innovazione metodologico-didattica e disciplinare;  
e)  pareri e proposte sugli atti normativi inerenti l'inclusione scolastica. 
3.  L'Osservatorio di cui al comma 2 è presieduto dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca o 
da un suo delegato, ed è composto da un rappresentante del Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, 
nonché, dai rappresentanti delle Associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresentative sul 
territorio nazionale nel campo dell'inclusione scolastica, da studenti nonché da altri soggetti pubblici e privati, 
comprese le istituzioni scolastiche, nominati dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. (44) 
4.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono determinate le modalità di funzionamento, incluse le 
modalità di espressione dei pareri facoltativi di cui al comma 2, lettera e), nonché la durata dell'Osservatorio 
di cui al comma 2. 
5.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 
   
(44) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 4, lett. i), D.L. 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 agosto 2018, n. 97. 
(45) Lettera così modificata dall’ art. 13, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 15-bis.  Misure di accompagnamento (46) 
1.   Con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le misure di accompagnamento delle 
istituzioni scolastiche alle nuove modalità di inclusione previste dal presente decreto. In particolare, 
dovranno essere definite misure di accompagnamento in ordine a: 
a)  iniziative formative per il personale scolastico;  
b)  attivazione di progetti e iniziative per il supporto delle istituzioni scolastiche. 
2.   Con il medesimo decreto di cui al comma 1 è definita la composizione di un comitato istituito presso il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la direzione e il coordinamento delle misure di 
accompagnamento. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. 
   
(46) Articolo inserito dall’ art. 14, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 16.  Istruzione domiciliare 
1.  Le istituzioni scolastiche, in collaborazione con l'Ufficio scolastico regionale, gli Enti locali e le aziende 
sanitarie locali, individuano azioni per garantire il diritto all'istruzione alle bambine e ai bambini, alle alunne e 
agli alunni, alle studentesse e agli studenti per i quali sia accertata l'impossibilità della frequenza scolastica 
per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione, anche non continuativi, a causa di gravi patologie 
certificate, anche attraverso progetti che possono avvalersi dell'uso delle nuove tecnologie. 
2.  Alle attività di cui al comma 1 si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 
2-bis.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità di svolgimento del 
servizio dei docenti per il sostegno didattico impegnati in attività di istruzione domiciliare. (47) 
2-ter.  Dall'attuazione delle modalità di svolgimento del servizio dei docenti impegnati nell'istruzione 
domiciliare, di cui ai commi 1 e 2-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. (47) 
   
(47) Comma aggiunto dall’ art. 15, comma 1, D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 17.  Regioni a statuto speciale e Province autonome di Trento e Bolzano 
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1.  Sono fatte salve le competenze attribuite in materia di inclusione scolastica alle Regioni a Statuto 
speciale e alle Province Autonome di Trento e di Bolzano secondo i rispettivi Statuti e le relative norme di 
attuazione. 
   
Art. 18.  Abrogazioni e coordinamenti 
1.  A decorrere dal 1° settembre 2019 sono abrogati: (48) 
a)  Il terzo e il quinto periodo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  
b)  il regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2006, n. 185. 
2.  Le disposizioni di cui al citato articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 78 del 2010, come modificato 
dal comma 1, si applicano anche alle commissioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 4 della legge n. 104 del 
1992, introdotto dal presente decreto. 
3.  All'articolo 13, comma 2-ter, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, le parole «le diagnosi funzionali», ovunque ricorrano, sono sostituite 
dalle seguenti: «i Profili di funzionamento». 
4.  Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
con la medesima procedura individuata dal citato articolo 13, comma 2-ter del decreto-legge n. 104 del 
2013, sono apportate le necessarie modificazioni, anche tenendo conto di quanto previsto dal presente 
decreto, al regolamento adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 28 
luglio 2016, n. 162. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui al periodo precedente continua ad avere 
efficacia il citato decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 162 del 2016. 
   
(48) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 1), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
   
Art. 19.  Decorrenze e norme transitorie 
1.  A decorrere dal 1° settembre 2019 il Profilo di funzionamento sostituisce la diagnosi funzionale e il profilo 
dinamico-funzionale. (49) 
2.  Le disposizioni di cui all'articolo 5, commi da 1 a 5, all'articolo 6, all'articolo 7 e all'articolo 10 decorrono 
dal 1° settembre 2019. Le disposizioni di cui all'articolo 10 si applicano dall'anno scolastico 2020/2021. A 
decorrere dal 1° settembre 2019 il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di 
indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di 
handicap», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 aprile 1994, n. 79, è soppresso e il Profilo di funzionamento 
è redatto dall'unità di valutazione multidisciplinare disciplinata dall'articolo 5, comma 3, del presente decreto. 
(52)  
3.  I Gruppi di lavoro di cui all'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come modificato dall'articolo 9 del 
presente decreto, sono istituti con le seguenti decorrenze: 
a)  il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;  
b)  il GIT dal 1° settembre 2019 (50). 
 
4.  Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito 
dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2017. Nelle more continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo 
previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
5.  Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito 
dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2019. Nelle more continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo 
previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto. (49) 
[6.  Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2019 e quelle di 
cui al comma 2 del medesimo articolo dall'anno scolastico 2019/2020. (51) (53) ] 
7.  Le disposizioni di cui all'articolo 12 si applicano a decorrere dall'anno accademico individuato con il 
decreto di cui al comma 5 del medesimo articolo; a decorrere dal predetto anno accademico, non possono 
essere effettuati percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno 
didattico alle bambine e ai bambini della scuola dell'infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola primaria 
con disabilità certificata, come disciplinati dal decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca 10 settembre 2010, n. 249. 
7-bis.  Al fine di garantire la graduale attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto, fermo restando 
quanto previsto al comma 2, le disposizioni di cui all'articolo 5, commi da 1 a 5, all'articolo 6, all'articolo 7 e 
all'articolo 10 si applicano, alle bambine, ai bambini, alle alunne, agli alunni, alle studentesse e agli studenti 
certificati ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al passaggio di grado di istruzione. (54) 
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7-ter.  Fino alla costituzione dei GIT di cui all'articolo 9, la richiesta relativa al fabbisogno dei posti di 
sostegno è inviata dal dirigente scolastico all'Ufficio scolastico regionale senza la previa consultazione del 
GIT. Il direttore dell'Ufficio scolastico regionale procede all'assegnazione dei posti di sostegno senza la 
previa conferma, ovvero il parere, dei GIT. (54) 
   
(49) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 2), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
(50) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 2), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
(51) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 2), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
(52) Comma modificato dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 2), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 
1° gennaio 2019. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. a), 
D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(53) Comma abrogato dall’ art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
(54) Comma aggiunto dall’ art. 16, comma 1, lett. c), D.Lgs. 7 agosto 2019, n. 96. 
   
Art. 20.  Copertura finanziaria 
1.  Le attività di cui all'articolo 3, comma 2, lettera a), sono svolte dall'organico dell'autonomia 
esclusivamente nell'ambito dell'organico dei posti di sostegno, con la procedura di cui all'articolo 10 del 
presente decreto, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 75, della legge 13 luglio 2015, n. 
107. 
2.  Le attività di cui all'articolo 3, comma 2, lettere b), c) e d) e comma 3 sono svolte nell'ambito delle risorse 
umane e finanziarie disponibili. 
3.  Ai componenti dei Gruppi per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come 
sostituito dal presente decreto, nonché ai componenti dell'Osservatorio permanente per l'inclusione 
scolastica non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro 
emolumento. Il personale scolastico eventualmente nominato nell'ambito del GLIR e del GLI non può essere 
esonerato dall'attività didattica o di servizio. 
4.  Agli oneri derivanti dal funzionamento dei GIT, pari a euro 5,04 milioni nell'anno 2019 e a euro 15,11 
milioni annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. (55) 
5.  Dall'attuazione delle restanti disposizioni del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
   
(55) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1138, lett. b), n. 3), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 
 
 


